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Si rifponde alle oppojizjoni fatte da alcuni
Scritturi , che hanno riferito 5 o citato
il Terzo Tomo delle Antichità Crìfiia-
ne , il qual Tomo riguarda i cojlumi de'
primitivi fedeli ■

s
Della I[tri¬
lione : Deo

1, ^ Apendo io quanto fia debole l’umano in- magno ae-
tendimento , e quinto fia facile aqua- 1*111? * C*7
lunque uomo , e a me particolarmente *um1; />

4’ errare , non fono così privo di fenno , nè ]ore  non ha
cosi pertinace a foftenere le mie opinioni , portate tut¬
ele le mi fi dà in qualche maniera a dive - temle, tfCT*m
dere di aver io sbagliato > non ritratti l’errore f Jn>  5 tbt
e non abbracci la verità , che unicamente ri - fTff, 0 fi
cerco . Per la qual cofa fono io così lontano dal capitolo de’
riprendere i miei acculatoti , che piuttofio mi jImboli de’
riconofco obbligato a rendere loro infinite gra -primi Cri-
zìe  per l’attenzione , che ufano , allorché fi f anr‘‘? ef
mettono a efaminare ì miei libri . Non per que - j
fio però debbo io tralafciare di difendermi ”itù sando.
colla dovuta modeftia qualunque volta mi jodia ìfcri-
fembri di aver la verità dalla mia . Anzi ere- g.ìonedìGa~
do certamente , che ficcome fono loro tenuto udendo. ^
fe mi correggono guidamente , cosi non deb- ^ Jetiti-k , sr ‘"5 i , • mento ael
nano elfi avere a male , che io ancora gl impu- Map; c;f~gm , fe mai fi fodero difeofiati dal vero . e0  i a ma <,

Incominciando adunque dall’Autore della gì»  .
Storia Letteraria » a cui per altro mi dichiaro
obbligatilfimo per lo vancaggiofo eftratto (a) , (a )LÌb.n. cv
ch’ei fa del mio terzo libro delle Antichità Cri- vii.  ir.
diane , dico , che febbene ragionando io delle

ìfcri-
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a 58 i) e’  c o s t  u m 1
ifcrizioni, nelle quali da’ nollri maggiori erano
efpreffi i millerj della noftra credenza,ne ricopiai

una che conferva!? in Verona ) com’ è ri¬
portata dal Fabretti : DEO . MAGNO,
ET ETERNO,  e non come è riferita dal
Signor Marchefe (bj  Maffei : DEO MAGNO
^ETERNO: tutta volta non pare , che ciò mi fi
dovélTe quali rimproverare dii nofiro Idoneo ,
come fe non Favelli io olfervato ; mentre e l’a-
vea io veduto benilfimo, e ne avea anche citato
il luogo del Muleo Veronefe;ma liccome credei
che ballava l’averla efprefra una volta fecondo la
lezion del Fabretti , (cì non illimai necelfario il
ripeterla , e dimollrarne la differente lezione
del Sig. Marchefe , poiché mi premeva di non
diffondermi in una variante , che poco , 0 nulla
potea giovarmi . Per lo fielfo fine non volli io
ricercare tutte le ifcrizioni , che conduceano al
mio propolito , avendo penfato, che una , o due
che ne avelli addotte per provare il mio afsun-
to , potefsero efsere balle voli : benché non mi
difpiaccia punto , che l’Autor della Illoria ne
abbia riferite alcune altre ricavate da que’ me-
defimi libri , de’ quali io llefso mi era fervito
nello (tendere quel Capitolo . Quanto alla ifcri-
zione , che riporto ne ila pag. 21. Hi SPIRITO
SAN. MARCIANE !! , e dico , che pofsa in¬
tenderli dello Spirito Santo ; fa l’erudito Iltori-
co , che non fimo contrario al fuo dubitare , che
poffa da quefleparole trarfi nulla per lo Spirito
Santo , fi non fi con un lungo difcorfoQd'ì j e fa
pure , che avea io letto il pafso del P. Lupi , a
cui rimette il fuo lettore * mentre lo cito nella
medelimapdg . 21. del mio LibroTerzo ; e fa fi¬
nalmente , che la mia interpretazione è prefa
dal P. Lupi , come 11 può conofcere da ciò , che

fcrifli
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ferirti nel mio primo volume delie Antichità
Criftiane allapag . 64. onde non mi pare , che
forte di bifogno , ch’egli facerte quefta tal orter-
vazione . Non occorreva ancora ch’ei citaffe
(4) la Ifcrizione di Gaudenzio per confermare
ciò.che io provo (&) circa la menzione della vita
eterna fatta nelle fepolcrali ifcrizioni de’ noftri
antichi , poiché avendola io riferita nel primo
volume delle Antichità (c) , non iltimai , che
forte necertario il ripeterla . Ma giacché ha vo¬
luto citarla , potea dire , che non folamen-
te era ella Hata riportata dall’Aringo , dal Rei-
nefio , e dal Fleetvvood , ma da me ancora,men¬
tre parlava della mia opera . Che io poi non
abbia ( numerando gli Autori , che trattarono
delle materie , delle quali io fcriveva ) nomina¬
ti alcuni altri rifpettabili per la erudizione , e
dottrina loro , che de’ medefimi argumenti par¬
larono, non credo,che mi fi porta imputare a col¬
pa , mentre intanto numero egli è certamente
difficile , che mi rammenti di tutti , e ne faccia
un eftttiflìmo catalogo . E poi non mi fono già
10 prefifl'odi andar a ricercargli a uno a uno , nè
mi fcmbra ciò neceffario, altrimenti potrei op¬
porre all’Ifiorico , ch’egli ha tralafciato e in al¬
tre occafioni , e fpecialmente nel citar gli auto¬
ri,che riferifeono la ifcrizione,di cui ragioniamo,
non folamente me , ma eziandio tra parecchi
altri 1’ Hayercamp , e il Marangoni . Ma_»
non fono già io così fofiiìico , che voglia richie¬
dere una tal cofa da chi brevemente procura di
fpicciarfi dagli argumenti , che imprende a di¬
chiarare . Nella pagina 451. cosi egli forive:
11 Tadre Mamathi non ha voluto prefiin -
dere da cotal queftione , cioè fc fi dà la Magia .
Troppol’animo gli efultava , che oceafione glifi

pre¬

ti)  Ift.Letti
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I) s ’ costumi
prefentaffe di attaccare una zuffa con un <vetcra~.
n», e gloriofo combattitore, qual’è il Sig. Mar*,
chefe Maffei.. Io pollo dire finceramcnte, che
non per attaccar briga coll Signor Marchefe
Maffei , ma perchè pareami contraria alla Scrit¬
tura , ed alla perpetua tradizion della Chiefa la
opinione di lui , mi fono*indotto a impugnarla
colla maggior diligenza.» e forza , che mi era
poffibile . Io ricerco la verità , e fe fono perfua-
fo » che qualcuno ( abbia egli il credito di efser
dotto , o non lo abbia ) ardifce o di*negarla , o
di ofcurarla ( particolarmente fe ella riguarda i.
punti di religione ) non lafciodi foftenerla con
tutto l’impegno Sappia poi Pittorico , che fe
10 mi folli mofso a fcrivere per acquiftarmi del
nome,e della gloria»avrei forfè injprefb a con¬
futare o il P. Petavio,o . il P..Orli,o il P.Berti,o
11P.Concina,o il P.Rubeis,o il P. Patuzzi,e non
già il Sig. Marchefe , trattandoli di un punto
più Teologico , che altro ; perciocché fenza far
verun torto a quel degniflimaCavaliere , fono
del fentimento degl’intendenti di .quello genere
di controverfie * ch’egli può efsere bravo anti¬
quario,e poeta,ma non égiàrnn eccellente Teo?
logo . Anziché fe avelli;io voluto per ifpirito,di
vanità mettermi , a compor qualche libro », e im¬
pugnare i più.eruditie dotti uomini non fola-
mente dell’età noftra * ma*dellepafsate ancora,
avrei intraprefò a fcrivere la ftoria, letteraria,
e. facendo gli ellratti de’' libri o pubblicati di
poco , ovvero riflampati per utilità , e vantag¬
gio comune , avrei criticato ciò , che mi fofse
paruto..Ma veggiamo eoo quale graziale con
quai vezzi parli di me il dolcilfimo.noftra Iflori -
co . Entra,  dice egli » ( il P. Mamachi ) in carn¬
eo con quefioinfigne letterato > l’urta , fi lufiin~

Sa
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ga di abbatterlo , e certo di atterrirlo non gii
co’ magici giuochi , de’ /à egli riderfi ( fo¬
no veramente fecondo il folito, troppo vivi,fpi„
ritofi e leggiadri quelli concetti . ) Ma con
gittargli in faccia un rifoluto „ haud fcio an
„ communi veterum Patrum de Praelligiatori-
„ bus.maleficifque fententia negletta , ufium fu-
, , perfit dogma ex traditione profeètum , quod
„ negligi pari temeritate , audaciaque non
,, polfit „ . A Dio nonpiaccia , che ciò fta vero.
Quale per avere sì rea fentenza difefa farebbe il
rammarico , quale l’orrore di un letterato , il
quale ne’fuoi varj , e difficili Jìudj niente più
ebbe a cuore , che di foflenere i Cattolici dogmi,
e nimicizie perciò contraffe animofo, ancora con
fuo temporale [vantaggio}  Macon chi l’ha egli
lo Storico ? Ho io mai condannata la intenzione
del Sig. Marchefe , odetratto nulla alla eftima-
zione di lui , o negato , ch’egli abbia contratte
per la difefa de’ cattolici dogmi delle nemicizie
con fuo temporale fvantaggio ? E’ forfè egli il
primo , che lenza penfar di far male , fidandoli
della propria capacità,e credendoli di avere tan¬
to di capitale da poter difcifrare quella forta di
quellioni , fiali mefso a fcrivere con franchezza
circa un punto rilevantilfimo di Teologia ? Ma
fe allo Storico premea tanto , che non fofsc im¬
pugnato il Sig. Marchefe , nè fofse riprefa la_>
franchezza di lui nel trattare una tal controver-
fia, perchè non ha egli dimofirato , efser infulfi-
ftenti le ragioni da me addotte per comprovare
la mia , anzi la comune fentenza de’ Padri circa
la magia ? Perchè le ha tutte pafsate fotto li-
lenzio , e fervendoli di una figurina rettorica,
ha voluto piuttofto giuocare con una fred¬
dura^ obbiettarmi lo zelo del Sig.Marchefe,che
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convincermi di errore colle tellimonianze de’
noftri antichi ? Crede egli per avventura , che
trattandoli difentenze appoggiate Culla Scrittu¬
ra , e falla tradizione di tutti i noftri maggiori,
debba chi fcrive sbrigarfene colle burle , eco’
punti interrogativi , e ammirativi , fenza ap¬
portare veruna ragione, o autorità , fu cui fon-

Deglì entri âto  difenda il fuo amico dalle accufe ?
dati agl' II . Ma palliamo avanti , e veggiamo , che co-
Jmperadtri fa ricerchi da me l’erudito Iftorico nella lèdice-
da ‘ primi fi ma  annotazione ^ ) . Avea io inabilito nella
fedeli. pagina '135 . del mio terzo volume delle Anti¬

chità , che agl’Imperadori non davano alcun
(a) p. onore  j Crifliani , il qual onore non fofse pura¬

mente civile . L’iftorico per dimolirare forfè ,
ch’era da me tralafciata una qualche queftione ,
che al mio propofito apparteneva , mi fa ofser-
vare : „ Che tra quelli onori civili noverano
, , alcuni Crifliani il coronare d’alloro le porte,
, , e accendervi lucerne ad onore degl’impera-
, , dori nelle congiunture di pubblica letizia.
, , Il ( F. Mamachi ) nulla ci dice di quell’ufo,
3, contro cui in più luoghi , c maflìmamente
„ nel libro dell’Idolatria rifcaldali il fevero
„ Tertulliano ( c.  x . ) . Se egli ben fi apponete
,, in credere sì fatto coftume idolatrico,può far-
„ fi queftione. 11 Baronio (, an. 201. ) s’unilce a
s, Tertulliano , e d’idolatria condanna quell’ufo.
, , Paganino Gaudenzi ( De Vit . Cbrifl. c.  x . e
, , xi . e xii. ) porta alcune non Spregevoli ra-
„ gioni , per le quali appare probabile , di niuna
s, idolatrica fuperftizione contaminata , e pu-

(b) Etcap. tt  ramente civile eflere fiata cotal coftumanza.,.
jutxv.Apol, s apeva  j0 benilfimo , che Tertulliano nel quin-

dicefimo ( ò) ( e non nel decimo , come per
'(c) Ibid. errore dello ftampatore leggiamo nella ftoria (0

Let-
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Letteraria ) del libro della Idolatria,  riprende
quei Criftiani , che poneano nelle porte loro gli
allori , e le lucerne nelle occafioni di pubblica
allegrezza , ma veggendo , ch’era cola difputata,
e chefe faceano male que’tali , non conducea ai
mio iftituto il ragionarne,avendo io determinato
di non defcrivere i difetti di alcuni,madi riferire
le virtù de’ molti , che poteano elfere di edifica-?
zione a’ leggitori ; non volli fare di un fomiglian-
te ufo , o abufo che foife» menzione . Refta
per altro io forprefo confiderando per qual
motivo mai fiami fiata dallo Storico,propofta una
sì fatta queftione. Penfo % ch ’egli nel libro fc->
condo di quello iftefio quinto Volume della fua
Ifioria al capo primo numero fecondo fag.  397,
deride il P. Concina, perchè ha inferito nell’Ap¬
parato alla fua Morale Teologia non fo quai
Bolla ; e in un altro luogo , cioè nel Toma
terzo della medefimaStoFÌap.542. non approva»
che io abbia riferitola ftelfa Bolla nel Volume fé-*
condo delle mieAntichitàCriftiane,e veggio 01 a,
che vuole , o non ripugnale fi faccia queftia-
ne , fe il coftume di coronare le porte di alloro
folle idolatrico , o civile . Or io non lo capifco.
Si dichiari un po’ meglio >che avrò forfè manie-*
ra di dargli foddisfazione.

III . Molte ragioni avea io addotte nel mio ter- ^
zo volume delle Antichità , per provare , che i g;gn• ,
primitivi Criftiani non frequentavano i Teatri . quali ì
Per alcune di effe ragioni ftimai di dover giufta- primi. cri-
mente conchi uderejCh’eglino fi aliene vano da io- ij*-*»*
migliami fpettacoli non folamente perchè tr *noJ rel ue.!,*a'“
luperftiziofi , e impuri » ma perchè ancora non,^
era lecito l’afcoltare le tragedie , o le commedie :
rrtimofque, qui amorem finger entyvecitantss au¬
dire , atque hoc fallo levare a continenti labo-

Tom.HI. S re

\
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re aainium , tametfì nihil iis  ( comoeiiis } turpe \
nibil obfcaenum, nibil fuperflitiofum continere-

(0  pag 44 ?f far , ( <0  II noftro Ifiorico lenza inoltrare »che le
mie ragioni fieno infu(Menti ,nella pag .495 .alU
nota  17. j )on approvando forfè la mia condotta
così fcrive : „ Vi vogliono buone prove di cosi
, , limitato aflunto . il ( P. Mamachj ) fi lludia
„ di darle ; ma in ogni cafo egli ha ancora qui
, , la bella forte d’impugnare il Sig . Marchefe
„ Maffei , e nella dottrina , e nella mifchia con
„ quello grand’u omo è flato percuffore ( leggali

preturfore, e ciò fia detto jn luogo deli’erro-
, , re di lhmpa auttos  corretto dallo Storico,
, , con (\ irz;lèggaji acutos p 496 . not.  a<5.) di quel
, , famofo libro de fpeòlaculis , del quale parla-
„ remo in altro volume,, . Ma quanto io mi
pregiò di elfere , come le mie deboli forze com¬
portano , difenfore di una tal dottrina , altret¬
tanto provo graviffimo difpiacimento per la
mifchia , mentre io ferivo non per combattere
«cogli altri, e fpecialmente con ehi non è gran co-
fa verfato nelle controverfie teologiche,ma per
ricercare , e per follenere la verità . Per la qual
cofa prego i lettori di feorrere il fuddetto terzo
Volume delle Antichità Criftiane dalla pag. 143.
alla pag. 152 . e il mio fecondo volume de*co*
fiumi de’ primitivi O 'iftiani dalla pag. 150. alla
pag.208 , e di giudicar poi , fe ho la ragione dalla
tnia , o s’ella favorifea chi fofliene la contraria
Opinione .

lecitala fu ^ Sapea io pure,ch’ella è fiata grandiffima la
ganeltim- quefiionc tra ’ Cattolici , e Montanini , fe folfe
fo della per, lecito dj fchivare colla fuga la perfecuzione ,
jecuù<me, ma che quella controverfia fojfe più acconcia al

mio iJìipHtQ, che quella della magia , cornea
fcrive lo Storico nella pag .^9 ^. not.  18 . nè lo fa-

pea
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péa già io, ne potea immaginarmi , che fi poetile
trovare qualcuno così ben affetto a! Sig.Marche-
fe, che me lo doveffe infegnare . Imperciocché
avendo trionfato la Chiefa contro i Montanifti ,
e non vi effendo tra’ noflri alcuno, il quale fi^
così fevero , e rigorofo , che creda , effer ella il¬
lecita una tal fuga , ed effendo per lo contra¬
rio certuni così pregiudicati , che vanno pro¬
curando di abbattere l’antico , ecomun fenti-,
mento del cattolicifmo circa la magia , fembra-
vami certamente,effer egli mio dovere , che pre-
fentandomifi la occafione , copiofamente io
trattaffi della efifienza della magia medefima , e
brevemente parlaffi dello fchivare colla fuga il
furor de’ tiranni , contentandomi di alcuni pa¬
chi tefti , ed cfempli , che le profano lecito , co¬
me dice lo Storic^ nella ftelfa pagina , nota 18. e
come fi può vedere nel mio terzo volume delle
.Antichità pag. < e feg.

V. Non iftarò qui a difendermi , per avere io ,

trattato de’ fupplicj de’ Santi Martiri in quei rorfe ^fuo*
volume , ch’è intitolato de’ Coftumi de’primipi; cj j co>
Crî /iim'jefrendQ ella manifefta cofa,chedio in ciò quali faro.
feguitato l’efempio di qualche erudito Scritto - no tormen~
re , come ho dimofirato , nella ventefima pagi- *****?“nt*
na della prefazione prefiffa al medefimo terzo arttr>  "
Tomo delle mie Antichità . Anzi ho io creduto
che ogni ragion volelfe , che de’ tormenti de*
Santi Martiri fi ragion affé in quel tal libro , in
cui trattava !! della pazienza,e cofianza,e fortezza
de’ noftri maggiori , non potendoli negare , che
uno de* più gravi , e forti argumcnti , i quali
provano , edere fiate in effi eccellenti quelle_>
virtù , fia l’aver eglino fofferto sì atroci tormenti
per la confezione della vera fede . Delle fiiì -
VI. Ne importa già molto ciò,che olfcrva intor - ciile  *

S 2 no
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<!b) Ibid,
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no «Ile fidìcule  il nofirofftorico.Imperciocchè ef-

. fendo vero fecondo lui (a) il mio fentimento ,
ch’elleno fieno fiate cordicelle di nervo , ed ef¬
fe ndo giufta la mia interpr etazione del palio
di Prudenzio,la qual cofa egli concede (̂ 4),quan¬
do anche non avelli io» come ei dàce >fotta
fentire (a ’ miei lettori ) dove fia ladifficultà,
non fembrerebbe necefiario , che ne facefiì una
nuova dichiarazione ... Mi pare nulla di meno di
averepofta la difficultà nella fua più giulla vedu¬
ta . Ecco le mie parole pag. 18*. ,>. Neque Pru-
„ dentius HymnoX . » tfi 2r *f«W,qui Hymnus
„ de S. Romano Martyre inlcribitur pag.  J2J,
, , Edit. an.  i #2j . quasfidiculas , eafdem ungu-
„ las appellavit , ut Gallonius arbitrar . Efl:
,, enim itt comparatus Prudentii locus , ut ca-
„ dere etiam in vincula , qftibus conftringe-
„ rentur , & diftenderentur rei , poffit . Nam
j, fic habet.

. . . Vertat iétum carnifex
In os Ioquentis , inque maxillas manum ,
Sulcofque aeutos , & fidiculas transferat,
Verbofitatis ut runjpatur locus .

I,  Cur enim his vinculis conftringi maxillae,
„ indeque ungulis laniari non poterant,, ? Ma il
«olirò Iftorico foggiugne : » La difficoltà è que-
« fia , che dopo l’ordine dato da Afclepiade ne’

predetti verfi , foggiugne Prudenzio :
Implet jubentis dièta Lièlor improbus ,
Charaxat ambas ungulis fcribentibus
Genas cruentis 5 & lecat faciem rotis,

„ Perchè l’elècuzione rifponda al fatto coman-
,, damento , par neceflaria cofa , che le fidicu-
„ le di Afclepiade fieno Pungale del littore „ .
Io però mi credea , che ladifficultà confifteflc
in quei verfi , ne’ quali fi fa menzione delle fi-

dicu-
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diculc > come fono quelli , che ho riferito , e
non in quegli altri , dove le fidicule  fi pattano
fotro filenzio , quali fono i verfi addotti dallo
Storico . Chefe lefidicttle di jtfclepiade font té
ungule,  quali faranno mai i falsi acuti «Tello
lo (letto Afclepiade ? Non confifte adunque ne*
verfi citati da lui la difficultà principale » ma
in quelli , che fono (lati da me riferiti ;

VII . Vengo allo Scafiamo. Avea iofcrittonel
mio terzo Volume delle Antichità , che quella
fortadi fupplizio era principalmente in ufo pref-
fo i Perfiani O ) . >, Atque deferibitur , aggitnifi,
„ illud quidem tormenti genus ab Gallonio in
,,  eo,qui eli de Mart yrum cniciatibus * Libro.
,, Scaphis enim duabus , quae congruerent *fa-
„  ftis , in altera hominem fupinum locabant,
j, alteram ita primae imponebant * ut caput,
„ manus, pedefque excluderent,reliquum cor-
» pus inclufum retinerent « Offerebant interea
„ carnifices mifero ciburn * llimulifque oculos
s, pungente ® } iis ut reficeretur , cogebant ,
,,  Vcfcenti lac melli admixtum in os immitte-
, , bant , codemque faciem liniebant , folifque
j , radiis obijciebant , ut aculei®vefparum >apunij

mufearumque torti graviffimum eruciatutn
„ ferrent . Cumque ex putr .efeentibus excrc-
}, mentis corporis vermes or .irentur j ii in ve-
„ (les invadebant , corporeque corrofa * mife-
, , ro interitum afferebant . Or l’Autor della
Storia letteraria ©(ferva nella pag, 497 , del T.
V. che io cosi feri vendo , non mlfcoflo puntò dal
Gallonio i Ma perchè mi avea io a dileottar dal
Gallonio , fe il Gallonio dice bene ? L’Klorico
però foggiugne nella nota ag. che il Té La Cerdd
( ddvtrf . facr * c.  lig . m 42O non a fcaphis $
tome l’tutori * élòè il P<Mamachij ma sì beri#

$ | Afté*

Dello fcafif
mo  .

(a) p. Ì8? t

ì,
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a fcaphio , quod cfl vas flercorarium , crede de¬
rivato tal nome :, , ineluòehim pelle aliqua,aut
, , Ugno,ubi corpus egereretur » vermibusex pu-
, , tredine exortis infeliciter confumebantur .
Ma doVe ho io parlato mai della etimologia dello
fcafifmo?Toho folamente riferito in che confirtef,
fe quel tormento , Lenza cercarne la origine della
Voce , che poco, o nulla affatto conduce» al mio
propofito . Ma giacché lo Storico mi propone il
fentimcnto del P. La Cerda per dimoftrarmi
forfè com’è folito di fare fpeflo, che oltre il Gai-
Ionio da me citato , vi furono degli altri , i qua¬
li parlarono delle materie , che vado illuftrando,
nè folamente parlarono , ma fi oppofero ezian¬
dio alla opinione mia : voglio io pure dargli a
divedere di aver faputo , che qualche altro
prima del La Cerda avea foftenuto quella fen-
tenza intorno allo fcafio>e non folo Pavéa forte¬
ti uta,ma anche prima difefa con quelle ifteffe ra¬
gioni , Tulle quali unicamente fi fonda il dotto
Gefuita . Che fe PAutor della Storia aveffe
citato quel celebratiflìmo fcrittore > avrebbe
dato forfè qualche pefo al fentimento , che ri-
ferifce . Ma fìccome il P. La Cerda non cita niu-
tio, il noftro Autore fi è forfè immaginato , che
egli fia flato il primo inventore di quellaopinio-
ne. Lo fcrittore , dal cui libro ha tutto ciò copia-
to/enza nominarlo,ilP .La Cerda,è il gran Cardi¬
nal Baronio , il quale nelle note al Martirologio
Romano p.336 . della Ediè . dell 'anno 1586. al dì
28 . di Luglio, co.s! fcrive .*,, Ditlum putofìapbif*
, , tnutit noti a fcaphìs, fed a fcaphio leggia¬
mo ora,fe la opinione delLaCerda fia migliore di
quella,che mi attribuifee lo Storico.Ognuno fa ,
che,trattandoli di cofe antiche,dobbiamo noi ac-
conièntire agli antichi fcrittorì piuttofto * che

>. alle
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alle femplici congetture degli Autori modtrm .
Or confideriamo com’ è definito lo fcafismo da
Plutarco nella vita diAmfierft :È’« Aswl dice egli,
nella p. 1%6%. T.III . della Edizione dello Stefani
youA/ tov  fjùfìgiSbLrnv xittàxvtiy  d,x«<J>gu9gV'7a.
*b SI ox<xtyèvQnvaj totovwv tati . aKx <px$
ivo mmin/xivâ iq>xffió?tiv x >\ n%&i$  Aflt-
P0' « S5 6/ « TRy tngap KOL'TnKXtVOVOl toy  xo-
XxtyfAtyoyù'tstloy . sìto t £u) è&x-
yO/iS)  ngt} aiwxf/u .ô oviK5 6>Vs t &u xgcpx-
X&a», njtj tkIs  g £w 5 H9tj tous ©oSto -g
x<BQfa/x(2xyea9xf ? iè SI a *\ o croljux mx?
àmjctKfucpQaf• S)$l)X07v ìaQitiy  tm  arG t̂aVo»
xcw /un 6g\ n , •BPfoa'iSiix̂ oit'rtìt/ 9 x£ri8u£?i$ m
.1 ' * t ^ , ' '
e/u,(tiara . tjxxyorw òe , Tfigjf (it \ i y yx *x
avyKtKgXfjLtvov tyytovtny tls to g’o/xx> ngtj

( • f I T '
xara too  TTfotrcoTreu xaia ^ soutffK» l/ra Tr̂ aij
TDK riXtov àgi ^ ĝ ouciv ivounìx  m òVt/xara*
ygj /uLXjóùv‘BgQaKxQnfA.èyuv  wX «0uw« ro
xmKfVTittTXf tè tt^ aiàtay » tv ics  SI itoiourtos
era tmtiy xvxyKafóy tg 't «aGiovras aVtì̂ dd-
7I5i/{ 3 itivormi *w \ aj}î Mffxoj '^ IKgg uwf

<J>8(̂ et* , (mn ^ voe  e’x l ®u

xvxftovm y v$ a v avx \ iifKitan tè au (*x
iixivoixéyùet ih ttt tvtùi *

j, Comandò adunque * thè Mitridate morilTe
*s racshhifo ficlle Scafi < Or egli è tale quarto

*4  „
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„ lappitelo delle Se afe . Prendendo eglino ( i
, , Perfiani ) due Scafe C cioè due Sran  legni
„ bislunghi incavati ) fatte in tal guifa , che una
,, corrifponda all’ altra , in una di effe pongo^
, , no fupino il condannato ; quindi fopraponen*
„ dovi l’altra » talmente l’adattano alla prima,
„ che tutte due»latitandone fuora il capo , fe
j , mani , e i piedi , il retto del corpo n-
, , cuoprono . Danno dipoi all’uomo del cito,

e s’eglt nòn vuole , lo cottringono a mangime,
,,  pungolandogli gli occhi . Infondongli ancora
„ mentre mangia, del miele mefcolatocol atte
,, in bocca , e gliene verfano anche fui tifo ,
, , e poi gli voltano gli occhi Tempre veffo il fole,
„ ificchè adunandoli Una gran moltitudine di
, , mofche, gli ricuoprono tutto il volto . Facen-
i}  dò egli frattanto di dentro tutto ciò , (he

neteffariamente fanno gli Uomini, che man-
„ giano , e bevono , varj vermi nafeono dalla
„ corruzione,e dalla putredine degli eferemen-

ti , da’quali verini,che penetrano dentro ' le
j , vefti fino alla carnei è conftumato il corpo,,.
Cosi egli . Or chi non vede , che non dallo
Scafo , ma dalle Scafe fu appellato quefio tal
tormento Scafifmo? Imperciocché nominando
le Scafe Plutarco , c non facendo menzione pri¬
ma del vafo ftercòrarìo , forza è , che lo
dW »,onde fu prefa la parola Scuffino fiz flato cosi
chiamato dalle Scafe,e non già dallo Scafo. Quin¬
di è che mentovando PunapioSardiano nella vita
di Maflìmop. Bz. Èdit. Colon. Jlllobtog . an. 1(16.
quefla Torta di Perfiano fupplicio dice : n wp<rur
My>M*** « «Viur/t , Scapbifmus fupplicium l erjìs
vfitatum , come traduce Adriano Giugnio ; ov¬
vero come io interpretotil tormehto de' Teifianl
ditto fcafifmo.Nè può già trovare loStorico un an¬

tico
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ticoScrittore,da cui fia un altra fpecie di fupoli-
cio appallato o colla voce Scafìfmo, o rx#'p»«*vr,
o rx*Qtv6ìirMi, o con altro fomigliante nome ,
Ucché polla trarre la etimologia di lui non daslle
Scafe , ma dallo Scafio. Poiché i palli citati dal
gran Cardinal Baronio , e riferiti dipoi dal La-
Cerda non provano a mio credere , ciò che fta-
bilirono eglino di provare . In primo luogo nel¬
la legge ventèlima fettima che comincia jg uin-
tus  del titolo fecondo de’ digefli Libro  xxxiv.
§. y. la qual legge è accennata dal dottillimoPor-
porato , non leggiamo altro , fe non che : Ar¬
gento legato non puto ventris cauffa habita jea-
phia contineri . Ma io non contrailo , chelofca-
fìo abbia anche una tale lignificazione . Veniamo
adunque all’altra autorità , che adducono sì il
Baronio , come il La Cerda . Il primo nel luo¬
go citato fcrive : ,, Habesde Chryfantho Mar-

ty re , obvolutum corio,expofitumque foli fca-
„ phifmi fupplicium pafium effe,, . Il fecondo
nel luogo citato pag. 66 7. . „ Unde de Chryfan»
,j tho martyre legitur obvolutum corio ,
„ pofitumque foli fcaphismi fupplicium pafli*" !
„ effe ,, . Potea qucfti copiare con maggior fe¬
deltà il Baronio ? Nò certamente . E pure non
ha avuto la bontà di citarlo . Se avelli io fegui-
tato l’efempio di lui,  farei forfè flato dallo Sto¬
rico dichiarato autore del fentimento , che fe-
guito . Ma perchè ho nominato il P. Gallonio ,
ho avuto la disgrazia di effere numerato tra gl’i¬
mitatori,laddove il La Cerda per aver taciuto,ha
avuto la forte di effere confiderato qual invento¬
re di una ben fondata fentenza . Veniamo ora al
punto . Ho io letto gli atti del Martirio de’ SS.
Crifanto , e Dario si appreffo il Lipomano , che
appreffo il Surio , e in elfi non ho trovato

farfi
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far fi menzione dello fcafifmo. Er vero , che tan¬
to l’uno » che l’ altro , quelli due raccoglitori
delle vite de’ Santi riferifcono gli Atti di quei
Martiri , come gli ha deferirti il Metafrafte; ma
con tutto ciò non pofifo immaginarmi , che dal
Metafrafte medefimo , il quale piuttofto aggiu-
gneva , che levava , fia fiata tolta dagli Atti la
parola fcafifmo.

Nella traduzione adunque degli fteflì Atti
riferita dal Lipomano ptg.  27 . verfa . Tom.
VII. •vìtar . TP . Edit 1\om. an.  1 quelle fole
parole ritrovo fpettanti al fuppliciodella pelle,
in cui fu involto Crifanto Vitulo igiturexco-
, , riato,ipfum in ejus pelle nudum incluferunt,
„ & in fole collocarunt . Verum cutis ejus ni-
„ hil eft laefa 3 nec ullum vir Dei fenfit incom-
„ modum , quamvis totum diem in vehementi
3, calore , ardentique fole permanfiffet . Cate-
„ nis igitur vindlum obfcuro in loco concl'ufe-
3, runt „ . Nella ftelfa maniera legge il Surio
T?m.  v . Edit . Col. ^fgripp . an.  1580 . ad d.  xxv.

V^ . pag.  io jx . Ma affinchè non mi rifponda__»
ìo 'Storico»che la vera lezione debbafi ricercare
non ne’ codici Greci » ma negli originali latini,
fappia egli , che avendo io tifato della diligenza,
e avendo veduto nella Biblioteca Valliccllana
cinque codici , che furono letti dal dottiffimo
CardinaleBaronio,altri de’quali fono almeno del
decimo , altri dell ’undecimo>e altri del tredice-
fìmo fecole , ho offervato che in cinque fi fâ *
menzione della pelle del vitello > in cui fu ri¬
voltato il Santo martire , ma in niuno fi dice ,
che quello tal fupplicio foffe appellato fcafifmo .
I contrafsegni de’iuddetti codici fono i feguenti»
acciocché poffa farli rincontrare lo Storico fenza
recar graa faftidio a’ fuoi corrilpondenti . T. I.

pug.



pag.  312. Tom. VII. pag  28 *. Tom. IX. pag.  132.
Tom. XI. pag.  m T. XXI. pag.  234 . Le parole 1
che Ieggonfi in tutti quedi codici , fono appref-
fo a poco quede , che tali quali ho ricavate dal

t T . VII . p.  28 ?. . ,, Deinde in corio recenti vi-
» tulino nudum eum condringunt , & ad folem
„ ferventem componunt , fod virtute divina
», corium , ut erat , molle permanfit „ . Intanto
poi non illarò qui a riferire i tedi degli altri co¬
dici , perchè non è neceflario > che per qualche
variante lezione > che in elfi veggiamo , mi di¬
lunghi di vantaggio > badando folo , che in_»
niuno di quei fi legga, come ho detto , la parola
fcafifmo. Anzi nel TomX. p.  234 . non fi legge il
racconto dell’involgimento di Cri/ànto nel cuojo
del vitello , come nè anche nel Martirologio
Romano aldi a?, di Ottobre , in cui fi celebra
la memoria di quel Santo . Non trovando adun¬
que noi in tanti efemplari degli atti de’ SS. Cri-
fanto , e Daria mentovato o Io fcafio , o lofca¬
fifmo , come da quella femplice narrazione pof-
fiam<> concludere , che lo fcafifmo  confidefle
nell’involger uno nella pelle di un vitello ? Ma
opporrà forfè qualcuno , che avendo cosi fcrit-
to il gran Cardinal Baronio , forza è , che abbia
letto in qualche codice contenente gli atti del
Santo Martire la voce fcafifmo. A queda appo,
pofizione rifpondo , che ciò facilmente fi può
concedere , ma non per quedo dobbiamo fubito
argomentare , che tal voce fia data adoprata
dall’autore degli Atti , il quale ben fapefie i li¬
gnificati delle parole . Imperciocché non ver¬
gendoli vedigio alcuno di quella voce ne’ codici
antichi da me citati > e negli efemplari del Me*
tafrade , abbiamo giudo motivo di credere »
ch’ella Ila data aggiunta, da qualche copiato r

isno-
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ignorante , che nulla fapeadel fupplicio dello
fcafifmo , accennato da Eunapio > e con tanta
efattezza defcritto da Plutarco . Ma diali pure,che Io fcafifmo fia detto non dalle fcafe , ma
dallo fcafio, che lignifica vafo fler cor ario : co¬
me mai da quella origine , o etimologia potea
concluderli , che il fupplicio, con cui fu tormen¬
tato Crifanto , li appellale fcafifmo? Fu prefo
il Martire , fu involto in una pelle frefca di vi¬
tello , fu efpofto al fole , affinchè ella gli li fec*
caffè addolfo. Dove li mentova qui il vafo fìerco-
rario ? Dove gli efcrementi ? Dove lo fcafio?
Dunque non potea elfere detto quel fupplizio
fcafifmo dallo fcafio . Che fe rifponde lo Storico,
che potea avvenire ciò , che per miracolo non
avvenne , io foggiugnerò , che quello è un in¬
dovinare , e come dallo fcafio prende egli la eti¬
mologia dello fcafifmo, così la potrei prender
io daliefcafe . Poiché ficcarne dal vafo (lercora.
rio detto fcafio  li trasferire la parola fcafifmo
a lignificare l’involgimento di un uomo in una
pelle , perchè in efifa necefiariamente dovea la
natura fare le fue funzioni , così dalla conca¬
vità dellafcafa può trasferirli la llefsa parolafca¬
fifmo a indicare la pelle , la cui concava parte
circondava il corpo del Martire . Io però non
m’indurrò mai a credere,che l’involgimento del
condannato in una pelle , li chiamale da’ nollri
maggiori fcafifmo. Quindi è , che avendo ioparlato nel mio terzo volume del fuddetto tor¬
mento dato a S. Crifanto, non volli chiamarlo

'U.  con un tal nome ( d) . Tornando ora al Baronio,
c al LaCerda , confideriamo gli altri documen¬ti , che apportano per torcere la parola fcafifmo
a una lignificazione diverfa da quella , chelefu data da Plutarco , e da Eunapio « Avendo

adirne
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adunque il gr.(n Cardinale lcritto : itidem prue-
ter Cbryfanthum. nonnullos alios Martyres , men¬
tre illultrava con eruditilfime note il palio fe-
guente del Martirologio ( .1) „ Thebaide in Ae-
„ gyP to  commemoratio plurimorum Sando-
„ rum Martyrum , qui in perfecutione Decii , ' u *p’
„ & Valeriani palli funt , quando Chrillianis
, , optantibus prò Chrifti nomine gladio percuti,
», callidus hoftis tarJa ad mortem fupplicia con-
,, quirens , animas cupiebat iugulare , non cor-
„ pora; ex quorum numero unus poli equuleos,
„ laminas , ac fartagines fuperatas , melle per-
„ urétus , ligatis manibi s poli tergum fub ar-
, , dentilfirao fole fucorum, ac mufcarum aculeis
, , expolitus fuit „ ; il P.La Cerda elfendoli forfè
immaginato , che quei nominili Martyres  folfero
gli accennati in quello tello , non ha voluto
mancare di copiarlo con attenzione , c accura¬
tezza , come le folfe un argomento per provar
lo fcafifmoa fuo modo . Non olfervò però egli ,
che non facendoli in elfo nè efprelfa , nè tacita
menzione o àe\\afcafa , o dello feafio,  o dello
fcafifmo, o del vafo ftercorario , o di altre pa¬
role , che a quelle abbiano almeno una lonta¬
na relazione , non potea un tal palfo dargli ve?
run motivo di confermarli nell’addottata opi¬
nione . Seguita il Cardinale , e dopo di avere
parlato di un genere di lupplicioalquanto limile .. . .
al pretefo fcafifmo» cosi fcrive : ( i ) »> Speciem ' **
„ quamdam fcaphifmi praefeferebat crucia.
»» mentum illud a Cajo Caligula excogitatum ,
,, de quo Svetonius icribit in Cajo cap. xxvi i.
», quo miferos homines perbrevi cavea coerce-
», bat , ubi fuarum egellionum putredine con.
», fumerentur11  P . La Cerda per dimollrare
Ja fua fedeltà nel copiare » pel luogo citato
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f .66j . ferì ve nella medefima maniera fubito do¬
po che ha riferito il deferitto luogo delMartiro-
logio: „ fpeciem quamdam fcaphifmi praefefere-
„ batcruciamentum illud a Cajo Caligula exeo-
„ gitatum >quo miferos homines ( quod Sveto-
„ nius fcribit in Cajo cap . xxvii . ) perbrevi
„ cavea coerc <bat , ubi fuarum egelìionum pu_
„ tredine confumerentur ,, . Quindi è che il
noftro Iftorico per lo benefizio del lilenzio del P.
La Cerda , ha felicemente , fenza avvedertene,
rradotto dal latino in italiano il breve palli) del
Baronio feri vendo : Difimil maniera, fu il tor¬
mento da Cajo Caligola inventato . Ma nè io,
nè il Gallonio abbiamo mai negato , che quello
fupplicio mentovato da Svetonio folle alquanto
limile alio fcafifmo. Per la qual cofa non avea-
mo di meftieri,che di nuovo ci folle oppofto dall’
Autor della Storia . Che s’egli poi pretendeffe
provarli da un tal efempio , che non dalle fcafe,
ma dallo fcafio fu un certo fupplicio appellato
fcafifmo, allora bifognerebbe,che dimoltralfe pri¬
ma , che Svetonio chiami il tormento inventato
daCaligoIa con un tal nome,la qual cofa non pro¬
verà egli mai ; e dipoi , che a quella dallo lìdio
antico Scrittore chiamata cavea convenga più il
nome di fcafio, che di fcafa. Ma non credo ,
ch’ei argomentando polla riufeir nell’impegno.
Palliamo pertanto avanti ; ed efaminiamo gli
altri confratelli .Huic limile ( cioè all’ufo di legar
sì  iCrilliani,e di efporgli a’coccenti raggi delfo-

!e) cruciamentum,d/ce quivi il Baronio,refert
a  Gellius libro vi . c. iv . dum agit de Attilio
ss  Rcgulo , quem a Carthaginenlibus apertis
ss  oculis , lufdeque confutis palpebris ad folis
sy  radios fuilfe expolitum , tradit . Porro fup.
ss  plicium Reguli hoc amplius habuit , quod
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» ejufmodi arca clacfus undique extrinfecus eft
„ clavis confixus , ut tellatur poli alios Tertul.
„ lianus !ib. ad Marryres , , . Porta le medefime
cofe il P. La Cerda fubito dopo l’accennato paflò
di Svetonio , in quella guifa . „ Simile ( lafcia il
,, cruciamentum del Baronio)de Attilio Regulo
»,  refert Agellius( il Baroaio fcrive Gellius ) iib.
, , vi . cap. 1 v. quem tradit ( il Baronio mette il
,, tradit  nella fine del periodo ) a Carthaginen-
,, libus apertis oculis , & ( il Baronio fcrive,
„ fufdeque ) confutis palpebris ad folis radios
(il Baronio aggiugne fuijfe ) expofitum . Ad-
,, ditque Tertuilianus ( 11 Baronio mette dopo
„ il nome di Tertulliano,dicendo ut tellatur polì
„ alios Tertuilianus ; ma il P. La Cerda feguen-
„ do la brevità , ha (limato bene di metterlo
,, avanti ) arca incIuRm ( il Baronio per aver
, , detto , che quello fupplicio era limile a quel*
„ lo di efporre i Criftiani legati a’raggi del fo-
,, le , fu collretto a ufare quarte parole ; Porro
,, fupplicium Reguli hocamplius habuit , quod
„ ejuimodi arca claufus : ma il P. La Cerda non
„ avea bifogno di adoprarle , onde le ha trala-
,, fciate ) atque extrinfecus clavis confixum.
„ ( Il Baronio mette di più Fundique ,e Vefl,e  in-
, , vece di confixum, fcrive confixus> per la_»
„ particola quod , che avea ufata j, . Avea po-
canzi parlato il Baronio di un genere di tormen¬
to „ quo quis non fcaphis , vel corio claudeba-
„ tur , fed intra mortuum animai , folo capite
„ prominente infuebatur , quale genus lupplicii
„ Maximinum in miferos fontes exercuilfe , au-
j> dar eli Julius Capitolinus in vita iplius ; e
avendo voluto confermare maggiormente -»
l’ufo di un tal fupplicio , aggiunfe „ de quo
3> etiam Valerius Maximus lib.  ix . cap. II - De

Cr«*a
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„ Crudel. Exter. ». n . his vcrbis iMa&atorura
„ pecudum inteftinis , & vifceribus egeftis, ho-
, , mines infuere , ita ut capitibus tantummodo
, , emineant , atque ut diutius poenae fufficiant ,
, ) cibo , & potioneinfelicem fpiritum proroga-
„ re , donec intus putrefai , laniati fint ani-
„ malibus , quae tabidis corporibus innafci fo-
33 lent „ . Ma il La Ccrda avendo con fretta fcrit-
to quel fuo paragrafo riguardante lo fcafifmo,
e perciò non avendo troppo confiderato a qual
•propofito fotte flato citato il pattò di Valerio
Maflimo dal Baronio ; dopo di aver riferito il
fatto di Attilio Regolo , che fu efpoflo al fole,
e poi rinchiufo in una catta , e di fuori confìtto
co*chiodi, come fe un tal racconto aveffe qual¬
che conneflione con quello che deferì ve lo ftef-
fo Valerio Maflimo, foggiugne : ,, Meminit hu-
„ jus cruciamenti Valerius Maximus lib . ix.
,, cap.II.  his verbis ( ecco l'bis verbis  del Baro-
, , nio ) : Mattaturum pecudum intejlinis &c.
fino alla parola folent , come appunto fa il men¬
tovato eruditiflìmo Cardinale . Ma dirà forfè
qualcuno , che il La Cerda cita un lungo tefto di
Ateneo , il qual Ateneo non è mai flato citato
dal Baronio . Debbo io veramente confettarê ,
che il Baronio non ha mai nominato Ate¬
neo , è' chefe aveffe voluto , non lo potea__»
giuftamente nominare , mentre avrebbe attri¬
buito a quel Greco fcrittore , ciò che fu detto
da Apulejo , che fcriffe la Metamorfofi , olia
l’ureo sifìno , in latino . Il Baronio adunque
cita Apulejo , ma non già per comprovare , in
che confìftefle il fupplicio dello lcafifmo. Im¬
perciocché illuftrando egli il paffo del Martiro-
logio ( «) in cui fi tratta di un martire , chc_»
nelle pcrunttus liiatii manibuspoj} tergum fuh
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ardentiffìmo fole fucorum , ac mufcarum aculeis
expofìtus fuit.  Così fcrive nella nota più volte
citata , e copiata dal P. La Cerda : „ Hujus
„ fupplicii exempl um  aliqua ex parte defilai-
„ tu ni videtur ab Apulejo de Afino Aureo Lib.
,, Vili,  ubi haec confcripta habentur : arreptum
„ fervulum ejiis> qui caujfam tanti fceleris lu-
», xitriae fuae praefliterat , nudum , ac totim
„ melle perlitum firmiter alligavit arbori ficul-
,» neae , cujus in ipfo cariofo flipite inhabitan-
„ tiumfor ?nicanmnidificiabulliebant ) & ul-
„ tro , citroque commeabant multivaga fcatu-
5, rigine , quae fìmuldnlce , ac mellitum cor-
„ poris nidorem perfentifcunt , par <vis quidem  ,
„ fed numerofis, & continuis morfwnculis pe-
„ nitus inbaerentes per longi temporis crucia¬
ti tnm » ita carnibus , atque ìpfìs vifceribus
», adefìs , bomine confumto, membra nudarunti
,, ut offa tantum viduata pulpiti nitore nimia
, , cahdentia funefìae cobaererent arbori : haec
„ ilie », . Ma tanto è lontano il Baronio dal chia?
mare fcafifmo, o parte dello fcafifmo quello tale
fupplizio , che apertamentefoggiugne : ,, repe-
,, ritur ab antiquis genus tormenti , de quo hic
„ agitur,diéìum effe Cyphonifmu *a Cyphone ,
,, quod erat vinculum ligneum , fiveferreum,
,, quo quis ad ignominiam ligatus detinebatur
», melle delibutus , fic cxpofitus mufcis »,.  Di
quello tormento ho ancor io , citando il P.Gal*
Ionio, parlato nel mio terzo volume alla pag.
i62 .feg. Mz il P. La Cerda , che fecondo lo
Storico ha ben toccato il punto dello Scafifmo,
ficcome frettolofamente copiava»così mutò fen-
za accorgerfene il nome di Apulejo in quello di
Ateneo,e dille edere indubitatamente una parte
dello Scafifmo medefimo il tormento defcritto

Tom.HI.  T da
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da quello antico Autore , quantunque nel paf-
fo , ch’ei adduce , non fi faccia menzione veru¬
na nè dello fcafìo , nè della: fcafa , nè dello
fcafifmo, nè del vafo degli eferementi , nè
dell’efporre il condannato al fole . Ecco le_>
parole del La Cerda , che feguono immediata¬
mente dopo ildeferitto tefto di Valerio Malfi¬
do , „ QÙ/s dubitet partem hujiis fupplicij de-
?» fumtam ex Achenaeo ( ficchè laddove il Ba-
», ronio parlando del tormento del Cifionìfimo  ,

?» feri ve , hujus fiupplicii exemplum aliquaj
,> ex parte dcfmntum videtur ab dpulejo , il La
», Cerda fcrivendo dello fcafilmo,muta videtur
» in un quis dubitat ) lib. vju . ubi haec haben-
?, tur : ( il Baronio tra Ybaec, e Yhabentur »

>, mette la parola confcripta) frreptum fervu-
»’ lum e\us , qui cauffam tanti feeleris luxuriae
„ fiuae prae/iiterat ; ,, &c . fino al cohaererent
arbori, appunto come fa ilBaronio.E tanto è fiata
attento a copiar bene il pafiò riferito dal mede-
fimo Baronio il La Cerda,che quantunque abbia
attribuito ad Ateneo , quel ch’è, come ho detto,
di Apuleio , con tutto ciò , leggendo nel Baro,

nio arreptum fcrvulum ejus , egli pure ha vo¬
luto ufar Yejus medefimo , che non trovo nella

(») p»f9St edizione ( fl) delle opere di A pulejo fatta in Am-
fterdam l’anno 1624. la quale io ho perle mani,
e porre luxuriae fuae , perchè così ha fcritto
quel gran Cardinale , e non luxurie fina»come
fi legge nella citata edizione . Anzi il Baronio ,

c il La. Cerda leggono firmiter alligavit , e nel¬
la fuddetta edizione leggpfi praeligavit , e lad¬
dove eglino fcrivono nidificia bulliebant , & ni¬

tro citroque commeabant multifagafcaturiginei
nell’ edizione citata leggo : nidificia bttrrie-
bant }<& ultro cifro commeabant mnltiìuga fica-

turi-

\
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turlglne«Finalmente il Baronio , c il La Co da
fcrivono offa tantum , e nella fleffa edizione-*
trovo offa  tamen . Nè folamente ha il La_j
£erda trafcritti gli argomenti del gran Baronio,
ma eziandio col fentimento medeflmo ha termi¬
nato la defcrizione dello fcafifmo, con cui con¬
chiude la fua nota lo fteflo eruditiflìmo Cardina¬
le „ , Ut tandem de Chriftianorum fupplicijs uno
» verbo dicamus , quotquot diverfìs tempori-
, , bus diverforum tyrannorum faeva crudelitaa

excogitavit genera tormentorum , ea omnia
gentilium rabies in innocentes Chriflianos

,, convertit „ : così il Baronio . Non altrimen¬
ti il LaCerda ; „ In fumma denique , dice ,
„ quodcumque artificium' defumtum homini-
,, bus eli puniendis fceleribus , id traducimi ,
», aut imitatimi eli tyrannis adverfus Martyres
», Chrilti >,.

Abbiamo finora dimoftrato a evidenza non
folamente , che il La Cerda non è flato l’autore
di quel fentimento , ma che gli argomenti da
lui apportati non provino , che lo fcafifmo fia
flato cosi chiamato dallo fcafìo » e non dalle/r <t*
fe . Che fe lo Storico aveffe ben confiderato
quefte ultime parole del La Cerda , non avrebbe
mai fcritto : „ Se non fi fpiega lo fcafifmo in que-
, , fta forma , non troviamo martire , che fia a
,, queflo tormento flato foggetto . Bensì nel
», modo , con che Io fpiega il P. La Cerda , ab-
, , biamo il martire S.Crifanto tormentatop .lm-
perciocchè fe tutti i fupplicj inventati per pu»
«ire gli feelierati/urono , fecondo il P-La Cerda
( dovea io dire piuttoflo fecondo il Baronio )
contro de’ Martiri di Gesù Grida adopruti dai
tiranni , e lo fcafifmo, come l’ho io fpiegato, fu
un fupplizio inventato da’ Perfiani , fa d’uopo »

T 2 che
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che lo fcafifmo, com ’è flato da me fpiegato , fia
flato ad oprato contro de’ Martiri , febbene non
abbiamo nominatamente alcuno,di cui dicafi, ef-
fere flato applicato a un tal tormento . Ma che
dirà egli,fe ne pure San Crifanto fu cruciato col
La Cerdiano fcafifmo? Scaphifmus dittitm ejl
termentum, dice il La Cerda , non a fiapbis , ut
quidam autumani , fed a fcaphio , quod efl vas
ficrcoranumfmcluft enim in pelle aliqua,vel irti
Ugno, ubi corpus egereretur , <z lermibus ex pu¬
tredine exortis infeliciter confumebantur . Or
dove fi  parla negli atti di San Crifanto del
vafo flercorario? dove dello fcafio ? dove degli
efcrementi putrefatti nella pelle?dove della pu*
tredine ? dove de’ vermi ? fe dunque di niu-
na di quelle cofe fi fa ne ’ fuddetti atei
menzione , confefiì lo Storico , che nemmeno
collo fcafifmo del La Cewja fu tormentato quel
Martire . Ma fe aveffe avuto lo Storico la
benignità di riflettere , quali martiri ho io
verifimilmente creduto che fofsero tormentati
collo fcafifmo, non mi avrebbe mai fatta una
fomigliante oppofizione . Imperciocché uvea io
detto nel terzo Volume pag.  183. delle mie An¬
tichità , che principalmente apprefso i Perfiani
era lo fcafifmo in ufo > e che perciò leggcndofi
apprelso Sozomeno lib.  11 . cap.x. feqq:permul-
tos apud Terfas Martyres acerbijjìmis fuppliciis
txcruciatùs tnortem obiìffe, . . . veri ejì perquam
ftmillimum aliquosfaltem fiaphifmi cruciati! de-
cejfifft. Avea 10 adunque creduto per una ben
fondata vc-rifimiglianza , che alcuni martiri era¬
no flati cruciati collo fcafifmo, fenica che avelli
pretefodi poter nominarne qualcuno in partico-
lare.Nè debbo io efsere confiderato come inven¬
tore di quefla opinioneOltre ilGallonio , c
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altri» potrei citare a mio favore il Valefio , che
al cap.xiv *del lib .11. della Moria di Sozomeno
a quelle parole: ,, Vix enim ullus omnia »quae
„ illis contigefunt , polfit recenfere , quinam lei-
», licet , & unde fuerint , & quomodo marty-
„ rium confummaverint , & quae fuppliciorum
,» genera toleraverint . Quippe hitjufmodi cru-
,, ciatuum innumerabiles fpecies ad fummam
, , crudelitatem exeogitatae flint a Perfis », cosi
fcrive nelle note pag.  yg . Editivi . Tau~
fin. ,» Sane Perfae in novis cruciatuum generi-
», bus exeogitandis ingeniofi prae ceteris fue»
», runt . Inter fupplicia a Perfis inventa memo»
„ ratur ab antiquis recefoVrt, de quo Plutar-
„ chus in iArtaxerfe , & Eunapius in vita Ma-
», ximi Philofophi . E per verità fe era que¬
llo tormento in ufo apprefso i Perfiani > fa¬
rà egli fiato tralafciato in quella occafione »
quando furono con crudelilfimi fupplizj da loro
cruciati più di Tedici mila Crilliani » come rac¬
conta quivi Sozomeno ? Finalmente retti pure
perfuafo Io Storico , che non mancano degli
Scrittori , i quali dopo la feoperta del Baronio »
e del La Cerda , hanno nientedimeno approvato
il fentimento del Gallonio da me feguitato .Leg¬
ga egli Giufeppe Lorenzi si nell’ Amaltea alla—»
parola fcaphifmus ,come nel libro dcl{ebus publi-
cis cap.vii .Toìa.vi . fntiq . Oraec . GTonov.Ed.it.
Lugd. BataVor. pxg.1j06 .ll Ducange Glofs.Med.
&•infìtti.Latin .alla parola fcapbijrnus,il  Drefielio
Gefuita . In  'Prodr»aetat . c. ri. p.  5:4. T. 1.
il Morder l tymolog. facr . Edit . Rom. att.  X7°5‘
alla parola fcapbifmus pag.  570.

Terminerò quello paragrafo de’ fupplizj ,
con una breve rifpofta a ciò , che fcrive, lo Sto¬
rico circa gli firapazzi fatti a’ condannati Crillia-

T % ni «
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ni . Di quefli ignominioft flrapazzì , dice egli ,
( il T. Mamachi ) ne novera due . . . Ter altro
affai  più furono , e più n'efpone il Gallonìo . Dico
adunque , che per efsermi contentato di deferi-
vere (blamente que’ due > non fegue che io o
ignoraci gli altri , o dovefiì minutamente nu¬
merarli . Per conofcere , che io fapea almeno
quelli , de*quali fa menzióne il Gallonio , ba¬
ila leggere il paragrafo ix . del cap.  i. del lib.  111.
del mio  111. Voi, delle antichità dal numero  v . al
numero  xxv . dalla pag. ijii  alla pag.  241 . c fi
comprenderà,che io ho letto con attenzione tut¬
to ciò , che fcrifse l'opra i cruciati de’ Martiri
quell’infigne Autore .

Della ce-  Vili . Tralafcio di parlare della liberalità } e
muntone dê ddla diligenza de’ primi fedeli nell’iftruire i
Me aplref- convert 't ' alla fede , le quali cofe pretende l’au-
fi ì primi  tore , che doveano efsere trattate nella terza >
fedeli . e non nella feconda parte del libro ; perciocché

leggendo l’introduzione mia alla ftefsa feconda
parte , e confiderando il modo , con cui ragiono
della liberalità,ognuno refterà perfuafo , di aver
io guidamente fpiegate quelle meterie in quel
luogo , febbene (embri , che alla terza parte
convengano . Vengo pertanto alla comunione
de’beni . Divide la queftione lo Storico in fri

p eoo ProP°fi2'oni » e riferendo il mio Pentimento
* nella pri ma , così fcrive (4) „ I Criftiani de’

„ primi tempi , i quali innanzi la morte di S.
, , Stefano fiorirono in Gerufalemme , profertà-
,} rono una volontaria povertà , vendendoi lo-
,} ro beni , cafe , campagne , e a piedi degli
„ Aportoli recando il ricavato prezzo, ) . Ag-
giugne di poi una riflefiione,che non dice edere
fiata fatta da me ancora . Ma ciò poco importa.
Come nella prima , così nella feconda propo-

lìzio-
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ózione , lo Storico è meco d’ accordo » Ma_»
circa la terza , eh’ è quella : „ Non tutti
,, i Criftiani di Gerufalemme profertavano vi-
,, ta comune , ma alcuni ritenutili le cafa_»
„ d’ abitare , e i fondi neceflarj per vivere ,
j, vendevano il rellante , e agli Apolidi dava-
„ no il prezzo , che ne’ poveri dovCalì di Uri-
,, buire ,»dice che non fa adattarli alla mia opi¬
nione . E Certamente egli è padrone difeguita-
re quella fentenza , che più gli piace , nè fono
10 sì appafiionato , che creda non contenerli
ne’ miei libri Veruna cofa , che difpiaccia_j
alle perfone dotate di erudizione , e di fa-
pere . Ma come io non ho a male , ch’egli
11 fedii dal mio fentimento > così egli av¬
rà la benignità di feufarmi , fe non accon-
fento al fuo . Or per procedere ordinata¬
mente , fa d’uopo 3 che prima efponga la mia_j
fentenza , e la confermi colle autorità degli an¬
tichi , e dipoi feenda a efaminare le oppollzioni
del noftro erudito Iltorico . Avea io adunque
llabilito j che da moltiflìmi Crilliani di Gerufa¬
lemme vendealt ne’ tempi de’ Santi Aportoli
prima della morte di Santo Stefano tutto ciò , ^ 2
ch’eglino portedeano ( <t) , e che alcuni ( non
ertendo niuna legge , che comandarti: una tal
vendita ) riteneanfi quella parte de’ fondi, ch’e¬
ra neceflaria loro per vivere,e mantenere le lo¬
ro famiglie, con privarli del fuperfluo , dandone
il prezzo agli fterti Aportoli , affinchè ajutaflero
i poveri della Chiefa ( 0) . Quello £ il mio frn-
timento , e cosi ancora voglio , che s’intenda ^ >P*1 ?
ciò , che I10 io fcritto nel fecondo volume di
quella mia operetta ( c) . Imperciocché non ho z, 8<
io quivi voluto indicare ciò , che la maggior
parte , ma ciò , che tutti faceano , onde ho

T 4 ferie-
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fcritto , che tutti vendevano , le pofifelfioni, e
le cale , che non erano necefiarie a’ loro ufi,
non negando però , che moltiffimi vendeffero
tutto il loro avere , e ne mettefl'ero in comune
il prezzo . E per vero dire , ho io voluto tifare
una tal oflervazione , affinchè non prendano
quindi motivo di cavillare i miei contfadittori,
i quali per inoltrare di aver trovato qualche
opinione men foda ne’ miei libri , vanno cer¬
cando come fi dice , il pel nell’ uovo . Ma tor¬
niamo al punto . Avea io inoltre citati a__,
mio favore il dottiamo Eftio , il quale illu-
Itrando il Cap. iv.  cz.54. de^li Attide ’Santi Apo-

(a) EJir.sn. Itoli ( 4) ofiervò , che quando S. Luca parla del-
le calè , che vendevanò da’ Crifiiani , debba_s
intenderli delle cafe , che non erano loro nccef-
farie per abitarvi , poiché le necefiarie non era¬
no vendute , ma fi riteneano , non come proprie,
ma per ufo loro , e de’ fratelli , con trasferir¬
ne , dice egli , il dominio al comune . Nè loia-
mente ciò dee intenderli , giufia il fentimento
dell'Efiio , delle cafe , ma de’ libri ancora , de¬
gli utenfili , delle velli , degli ftrumenti meca-
nici,e delle altre l'upellettili . Oltre l’Eltio avea
io pure riferita la opinione a me favorevole- »
del Tillemont , che cito nel Tomo fecondo di
quella opera pag.229. c accennato eziandio il
luogo del P. Agollino Caltnet uomo di lìngola-
fifiima erudizione , il quale nel fuo Commenta¬
rio lopfa gli Atti de’ Santi Apofioli al cap.  iv.
v. %2.fe<iq.' dopo di avere llabilito , che per niu-
na legge mai furonoallretti i primi fedeli a ven¬
dere tutto ciò , che pofledevano , e ad abbrac¬
ciare la vita comune , foggiugne : Hac vero li¬
beriate qui uterentur , rari crani . . . 1{emo e-
nim eogebatur ,fed rari erant fideles, qui exem-

piava
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plum hoc lùrorum fanStiflìmorum, & fluito legis
flagranti uni non fequerentur . Or con tuttc _>
quelle teftimonianze di eccellenti autori ( tra i
quali per altro il Tillemont ora dice in un mo¬
do , ora in un’ altro ) diedi io a divedere
non edere nuova la mia lentenza intorno all’
edere flati alcuni Criftiani ne’ primi tempi
della Chiefa in Gerufalemme , i quali non.-?
avellerò feguitato 1’ efempio della maggior
parte de’ loro compagni con rinunziare a tutte
le facoltà , e pofleflìoni loro . E avrei certa¬
mente potuto prevalermi dell’autorità di uno
fcrittore dottiflìmo , e graviffimo , e in ogni
genere di Ecclelìaftica dottrina , ed erudizione
verfatiflìmo , voglio io dire dei P. Giufeppe
Agoftino Orli degniflìmo Maeftro del Sacro Pa¬
lazzo Apoilolico > il quale nel libro i . della fua
Iftoria Ecclelìaftica n.vi i »così fcrive : ,, Ven-
3, devano per lo più i ricchi , e i podedori di
„ beni flabili quanto aveano , e ne portavano
,, il prezzo agli Apoftolij, . Ma liccome non mi
era io predilo di fare uno cfatto catalogo dc’mo-
derni , che prima di me aveano iliuftrato il paf-
fo degli lAtti  riguardante il viver comune degli
antichi fedeli di Gerufalemme , e poiché erami
parato di avere argumenti baftevoli dedotti
dalle facre lettere per confermare il mio fenti-
mento ;non iftimai neceflàrio il citarlo . Numera¬
ti gli fcrittori , ed efpofla la mia propofizione ,
apportai tre fole ragioni , per comprovarla , la
prima delle quali era dedotta dalle cafe , che al¬
cuni almeno pofiedevano; la feconda dai lamen¬
ti degli Ellenici contro gli Ebrei difendenti dal¬
la ftirpe di Abramo , perchè quefli non faceano
nelle quotidiane diftribuzioni tanto conto delle
ycdove Ellenifte , quanto delle Ebree ; mentre
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fe la vita era predo tutti affatto comune , non fi
farebbero eglino lagnati più del trattamento
fatto alle vedove > che alle vergini , e alle nn*
ritateEllenilìe s e la terza dal par!at di S. Luca
c. iv.^ tt .v.32. e ninno diceva cfjere fuo proprio
ciò, che pojfedea, poiché da quello modo di e*
fprimerfi del S. Evangelifta , fi conchiude , che
alcuni poffedeano , quantunque non chiamaffe-
ro ciò,che poffedeano, proprio , L’Autore però
della Storia Letteraria , non potendoli come ho
accennato di Copra, addattare a quella mia_o
fentenza , prima di metterli a impugnare le ra¬
gioni da me arrecate , ha creduto , che a pro-
pofito foffe lo llabilire la contraria opinione con
alcune tellimonianze di San Luca medefimo e-
firatte dal capo fecondo , e da! capo quarto de¬
gli Atti .,,S.Luca ,così egli (4 ) dice efpreffamente

', , ( Aét. IL v. 44 . e 45.)di tutti  i credenti , che
,» aveano tutte  le cole comuni , e che a tutti
,, gli altri dividevano il prezzo delle vendute
,, poffefiioni. Omnes etiam qui credebant , erant
„ pariter , & habebant omnia communia: pof-
, , fefjìones, & fnbftantias vendebant , & divi-
, , debant illa omnibus prout cuique opus erat
Nulladimeno quello tal paffo non ripugna al mio
filìema . In primo luogo io non nego , che tutti
aveffero comuni tutte le loro follanze . Et ba¬
si bebant omnia communia.  Io cerco folatnente
in che confilleffe quella comunione di tutti i be¬
ni?  Ho detto , che alcuni poffedeano . Mao
ciò non toglie , che lefullanze non le aveffero
anche quelli comuni  cogli altri , in quanto ne
concedeano a tutti l’ufo . Può egli negare lo
Storico , elle nel fecondo , nel terzo , e nel
quarto fecolo , i fedeli poffedevano cafe , c
altri beni filàbili? No certamente . E pure i Cri-

(lii-
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ftiani di que ’ tempi ancora diceano , che tutte
le cofe erano apprefiò loro comuni } e indierete.
Vegganfi i tèdi ricavati dalla Epiftola attribuita
a S. Barnaba A portolo , e dal Dialogo di Lucia¬
no intitolato il Pellegrino  da me riferiti nel III.
Volume delle jintichitàpag . 286. feq.  Inoltre - »
S. Giuftino Martire , che fiorì verfo la metà del
fecondo fecolo della Chiefa,nella l'uà prima Apo¬
logia ». xiv . pag.  52 . Edit . Venetaean.  1747 - „
„ Qui pecuniarum , dice , & poflefiìonum via*
„ omnibus artiquiores habebamus ,tur  k*ì atg *-
„ (JLtt tli xoivlr Qtfoynt , jyìj va ?ri S'top.iru utmnnfit-
, , rtf , nunc & quae babetms in commune feri-
„ mus , & omni indigenti communicamus .„
E pure quello illefTo Padre nella medefima Apo¬
logia n.txvii .p.86.  attefta , che i Criftiani allor
poffedeano , e la comunione de’ beni perciò
eonfifteva nella difiribuzione volontaria di quan¬
to ognuno volea , o poteva ; Ex ilio tempore ,
cioè dacché Gesù iftitul la Eucàriftia , baecfem -
per nobis inmcem in memoriam revocamus, &
«? ìy*y<r*t , qui babentes fumus indigentibus omni¬
bus fub’venimus, & femper una fumus. . . j £»*
abundant, yolunt , fuo arbitrio , quod quif-
que vult , largiuntur.  Che fe nella età del
S. Martire pofl'edeano i fedeli , molto più deefi
ciò credere de’ tempi di Tertulliano , quan¬
do il numero loro era crefciutO } e moltif-
fimi ricchi , e nobili venuti erano alla vera
credenza .E con tutto ciò quell ’illuftre difenfore
del Criftianefimo » feri vendo contro de’ Gentili,
nel capo xxxix . del fuo apologetico pag.  31.
Edit. Venet. an.  1748. » Ex fubrtantia familiari,
, , dicet fratres fumus , quae penes vos fere diri-
„ mit , fraternitatem . Itaque qui animo anima-
», que miicemur 3 nihil derei communicatione

», du-
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„ dubitamus . Omnia indifcretafunt apad nos*
„  practer uxores „ . E nel quarto fecola j allor¬
ché Coftantino reggea l’Iinpcrio Romano , chi
dubita , che i feguaci della dottrina diCrillo
non pofiedeflero delle ricchezze ? Tutta volta
Eufebio Vefcovo di Cefarea deferivendo i coftu.
Pii de’fede li de’ fuoi tempi , così fcrive nel i.
Lib.Della Trepar . Evang .cup.1v.pag .13.Edit.art.
1688- ,> Nullum non genus hominum divinae
>, dodlrinae praeceptionibus imbnittir , quod
j, nolit ^ w ù'adtfyJtTut avlput , xj/jl ivìtirt xutu-

»*tt>ea quae poffidet cura incpibus,& egenttbus
>, communicare,éc  quemlibet hominem commu-
,» nis humanitatis nomine compienti, quemque
, , vulgo tamquam peregrinum habent , eum
,, quali naturae lege conjunétiflimum , ac velu-
si ti fratrem agnofeere,, . Se dunque tutti colo¬
ro , che in quelle età pofledeano, diceanlì nul¬
la di meno di avere i beni cogli altri comuni,
perciocché ne concedeano l’ufo a’bilògnoli , per
qual cagion mai alcuni , i quali polfedevanone’
tempi de’ fanti Apertoli in Gerufalemme, non
poteano dire di avere cogli altri fedeli comuni
nel fenfo medellmo le proprie loro furtanze ?
Potendoli adunque prendere in quello tal fenfo
le parole di S. Luca : & habebant omnia com-
munia , bifognerà confertare , che il mio fenti-
mento non ripugni alle ftefie parole del Santo
Evangelifla . E per verità fe il P. Cornelio a
Lapide , e il P. Tirino Gefuiti , e il P. Calmet
Benedettino , celebratiflìmi commentatori del¬
le facre fcritture , per dimollrare , che tutto
era comune apprettò i noftri antichi , dovettero
prevalerli del palfo di Tertulliano omnia indi¬
fcretafunt apud nos , praeter uxores ,fa d’uopo
credere , che o non leppero in che confiikfle la

di*
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diverfitù della comunione de’òeni , chepaflava
tra i fedeli della primitiva Chiefa di Gerufalem-
me,e  i Criftiani de’ tempi di Tertulliano , la
qual cofa non fofe pofla dir/i fenza far loro in¬
giuria; o fe lo feppero , hanno voluto lignificare ,
che quantunque erano alcuni nel cetoGerofo*
limitano, che pofTedevano, nientedimeno i beni
loro erano comuni , come erano comuni i beni
de’fedeli , che pofledeano delle fuftanzc vi¬
vente Tertulliano . Vedali Cornelio a Lapide
in jfòa . ad cap.  11 . v.^ .pag. 87. dove allude al
praeter uxores  di Tertulliano . Il P. Tirino fpie-
gando l’illefiò verfetto pag.ioqo . Edit. an. i 6$6.
i'crive : » Ethabebant omnia communia, prae-
, , ter uxores , inquit Tertullianus . Il P. Cal-
„ met ibid. v.  44 . Uno erant animo , dice , una
,, mente, & mutuo communicabant facultates,
,, ut omnibus  prodefient , erant lingulorum .
», Idem vitae inftitutum fervarunt Effeni , de
„ quibusJofephus , & primorum feculorum fi-
„ deles, de quibus Tertullianus ( Apologet .) ,,
Ma rinforza l’argumento lTflorico , », e ben fo
», dice , che nella Scrittura il termine omnis  fi-
„ gnifìca fovente molti » e non tutti , ma in
, , quello luogo quanto più rigorofamente fi può,
, , doverli intendere , il inoltra lo fìelToS. Luca,
, , il quale altrove ci aflicura ( Ad . iv .34. ) che
, , quotquot pojjejfores agrorum aut domorum
,, erant , vendentes afferebant pretia eorunt»  ,
„ quae vendebant „ . Servali pure di tutto il
rigore circa Vomnes» che io gli fono confen-
ziente . Sì fignore : l’omnes  lignifica tutti tutti;
bifogna però non mettere il tutto  dove non Io
mette S. Luca . adunque tutti quanti ipojfejfori:
di campi , e di alfe vedendo portavano i prezzi
ielle cofe vendute * Ma dove dice S- Luca : ven*den-
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derido tutto}  Che fé dice, •vendendo, fenza aggtu-
gnere tutte le poJJ'e/Jtoni, e cafe , per qual ca¬
gione lo dorico afferma , che tutti vendevano
tutte le poffefiloni, e cafe loro ? Stende egli
adunque il detto dell’Evangelifta , aggiugncndo
qualchecofa del fuo agli Atti de’ Santi Apodolt,
Stiafi pertanto , come fi dee , al quotquot pojfejfo-
res agrorum , aut domorum erant  di S. Luca , e
non fi aggiunga al vendentes t'omnes
domos, aut omnes pojjejjìones,  ma dicali come S.
Luca ideilofcrive , <**htvvrit <rtu{  t/juA ruv
•rrvparxifxti+y vendentes ojferebantpretta vendi-
torum , che allora le cofe potranno anche fpie-
garfi fecondo il mio fentimento . E per vero di¬
re avea già da molto tempo oifervato il dottia¬
mo Cardinal Gaetano , che il modo di parlare
in quello luogo ufatoda S. Luca potea ammet¬tere due fenfi , cosi fcrivendo ne’ fiioi Commen¬
tar}fopra gli Atti al cap.  iv . v. 34. : ,, Quotquot
» pojfejfores agrorum , aut domorum erant ven-

dente s.  Anceps eli fermo ; an erant}  unga-
„ tur cum pojfejfores, & fit fenfus ; quotquot
„ erant poifeifores vendebant , & ponebant
» pretium &c. An verbum erant  jungatur culti
,, participio vendentes , & non cum nomine pof-
», fej]bres, & non fit fenfus , quod quotquot
j, habebant agros vendebant illos , fed quot-
,, quot pojfejfores agrorum , aut domorum  ven-
,> debant agrum,  aut domum̂ . Potendoli adun¬
que interpretare in quelli due fenfi S. Luca , e
dicendo egli fteflb, come apprelfo vedremo ,
che niuno dicea >che fbfle fuo proprio ciò , che
poifedea >fa d’uopo interpretarlo in una tal ma¬
niera , che un fello naturalmente » come fuc-
cede nel mio fillema , fi concili coll’altro , fenza
adoprare fiiracchiature . Ma i Padri, dice lo do¬

rico»
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fico , fono contrari , attelhndo S. Gian Gnlollo _

mo nella Ornili» xi . fopra gli Atti , che qui in
Monafleriis nunc vivunt , vivono quemadmodum
olim fideles,  e Polfidio nella vita di Santo Aga¬
llino , che fatìus Tresbyter Monaflerium intra
Ecclefiam mox inflituit , & cura Dei fervis vi¬
vere coepit fecundum madum > & regulam fub
Sanftis Apoflolis conjlitutam , maxime ut nemo
quidquam proprittm in illa focietate baberet  ,
jed eis ejfent omnia communia , & diflribuere-
tur tmicuique ftcut opus erat : e S. Girolamo nel
libro de Firis illuflribus cap. xi . che talisprima
Chrifio crcdentium fuit Ecclefta, quales nunc Mo¬
nachi effe nituntur , & cupiunt , ut nibil cujuf-
piamproprium fit , nullus inter eos dives , ml-
luspauper , patrimonia egentibus dividantur.
Io però gli concedo tutto ciò , che contienfi in
quelle tellimonianze , fenza ufare niuna fpiega-
zione . Poiché non nego , che i Monaci vivano,
come viveano anticamente i fedeli , nc che San¬

to Agoftino introducendo la vita comune nel fuo
collegio, abbia imitato gli Apolloli , nè che tale
fu da principio la Chiefa , quali erano i Mo¬
naci ne’ primi tempi in Gerufalemme . La->
queltione confitte , fe ofiervando la maifima
parte della Chiefa la vita comune alcuni con
tutto ciò fi trovalferofi quali feguendoil Criftia-
nefimo,pofiedeflero ad ogni modo, o nò.E’ verif-
fimo che la regola della vita comune fufeguitata
fottogli Apolloli , ma non da tutti ; è vero che
i Monaci vivendo in comune,imitano i primi fe¬
deli , ma non tutti ; è vero che tali procurava¬
no di edere i Monaci vivente S. Girolamo , qual

era la prima Chiefa de’ Gerofolimitani credenti;
ma non una piccola parte della Chiefa medeiì-
*na. Or dove nominano tutti , omnes , 0 tutta la

Ghie-



304 » e ’ costumi
Cbiefa, il Grifofiomo , Girolamo , e Poffidio ?
Io però colle tefiimonianze de’ Padri farò un po’
dopo vedere,che alcuni de’primi Crifiiani diGe-
rufaletnme fi riteneano parte delle loro fuflan-
ze . Intanto confideriamo il fillogifmo del no-
firo Storico . „ Quelle tefiimonianze , dice egli,
», fe rigorofamente , e come Tuonano, voglianfi
,» intendere , lignificano , che tutti i fedeli da
, , S. Luca rammemoratici tutti i loro beni fpo-
, , gliavanfi , onde menare tutti vita perfetta-
,, mente comune ; ma nulla v’ha, onde necef-
,, fario fia limitare sì fatte tefiimonianze ; dun-
„ que tutti i fedeli , de’ quali parla S. Luca»
, , condufiero vita perfettamente comune,,.
Soggiugne poi di voler provar la minore , a
della maggiore non ne fa parola : ,, Le_?

rifpofte , dice , che daremo alle ingegnofe
, , ragioni del P.Mamachi, proveranno la mino-
„ re propofizione di quello fillogifmo ,, . Io
per altro nego la maggiore , e non la minore
propofizione . Nego , che fe fi prendano rigo¬
rofamente le tefiimonianze de’ Padri , lignifichi¬no , che tutti i fedeli da S. Luca  mentovati di
tutti i loro beni  fpogliavanfi , perchè nè San Lu¬
ca dice , che fpogliavanfi di tutti  i loro beni , nè
i Padri dicono , che tutti i primi Crifiiani facef-
fero la vita da Monaco . Balla dunque non ag-
giugnere il tutti , o il tutte , come lo aggiu-gne  l ’erudito Iftorico , che le cofe anderanno
beniflimo per lo l'entimento , che io fofiengo.

Difcende quindi lo Storico alle mie ragioni,
c accennando la prima con quelle parole Se
,, avelfero eglino le cafe loro vendute , qual
„ luogo farebbe loro rimafo da abitare „ ? co¬
si rifponde : „ Quella ragione è d’Efiio ; ma la
», rifpofia è facile „ . Sapeva io pure , e l’avea

an-
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anche lignificato , che quella ragione è defi'
Eftio . Ma veggiama con qual facilità ei la ri¬
getti s O abitavano in cafe a pigione >come vuo¬
le il P - Arduino , e ¥affitto paga vafi dal comune
erario ( fenza dubbio , ch’era facile inventar
una cofa >di cui non vi è vcfligio nella fcrittura)
0 abitavano in cafe già loro , e non vendute  ,
ma cedute alla comunità . Adagio . Qui lo
Storico concede ciò , che ha pocanzi negato.
Ei pretcndea prima , che il puffo di S. Luca fi
dovefTe intendere così , che tutti i fedeli ven¬
devano tutte le pofjefftonì, e tutte le càfe loro  ,
altrimenti non avrebbe conclufo nulla contro di
me ; e ora nega , che vendejfero  le cafe , nelle
quali abitavano . Riftrigne adunque fecondo ciò,
che a lui pare ^ contro fua voglia , le teftimo-
nianze di S. Lifoa . Fa ora d’uopo , che io pro¬
vi più copiofamente al mio oppofitore , che le
cale da certuni non fi vendeano, nè fi mettevano
in comune , fe non nel fenfo da m? fpiegato di
fopra >cioè in quanto n’era conceduto l’ufo, s’era
di mefticre , agli altri fedeli , ricevendogli in
effe j e offervando laofpitalità propria della .lo¬
ro profelfione , In primo luogo adunque iò of-
fervo , che Maria madre di Giovanni , dopo la
morte di Santo Stefano , avea la fua cafa , la
quale era frequentata da’ fedeli . Imperciocché
nel capo dodicefimo v. *2. degli Atti veggiamo,
ch’effondo fiato prodigiofamente liberato dalla
prigione S. Pietro „ venit ad domum Marne
*, Matris Johannis , qui cognominatus eft Mar-
„ cus, ubi erant multi congregati , & orantes.
, , Pulfaate autem eo oftium januae , proceffit
„ puelia ad audiendum > nomine Rhode , , . Or
quefta cafa  non era comune > poiché, dopo la
morte di S.Stefano,iton fi mentova più daS.Luca

Tarn. Ui . V la
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la comunità Gerofolimitana ; dunque era quella
cafa propria di Maria.Nè vale il dire,che febbene
non fi nomini la comunità da S. Luca , dopo dell
critto il Martirio di Santo Stefano , non fegua
che non vi folle la vita comune nellaChiefadiGe-
rufalemme . Perciocché non dobbiamo noi fenza
grave fondamento porre di più un fatto generale
negliAtti,che non è mentovato dal facro Scritto,
re . Altrimenti potremo dire , che la vita comune
durò in quel ceto fino alla diftruzione della città
fanta, mentre non vi è forfè tra gli antichi chi lo
neghi .Adunque fe raccontato il martirio delSan-
to Diacono .non parla più S.Luca della comunità,
egli è fegno, che difperfi,come egli afferma, i fe¬
deli , cefsò ancora quella Torta di vita .Se dunque
era propria di Maria quella tal.cafa,come ha ella
fatto per averla ? Le fu ella per avventura ce¬
duta,dopo la difperfionc de’ fedeli,dalla comuni¬
tà? Ma ciò non fi può dire , fenza tirar a indovi¬
nare . O fi ritenne forfè del danaro furtivamen¬
te, allorché era entrata nella comunità,per com-
prarfela ? Nò certamente , non efiendo ella mai
fiata tacciata di furto , o di frode , nè avendo
noi motivo di affermre,ch’ella l’abbia nuovamen.
te comprata , Dunque l’avea polfeduta,prima an¬
cora, che folle introdotta la comunità in quella
Chiefa , come attefia S. Gregorio Nazianzcno,
Per la qual cofa fa d’uopo confcfiare , cha fenza
trasferire ir de-min io alla Chiefa , qualcuno de’
fedeli Gerofolimitani fi riferbava la cafa , in cui
abitava , febbene ella era appellata comune ,
perciocché era aperta a tutti i feguaci del Re¬
dentore . Gdafi S. Gregorio Nazianzcno nella
Tragedia intitolata CriJìo Tazieute . fag. 28 J*
Tom, U. Ofig. Edif. an. i6$o,
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Sìv/x i cp  có 6t]\ vyOfss fxlvct yivOi  .

Mn'nta In » /jlxx 'i^ x. ÌAx^kou  MotpU .

Q'TCOU Ql'tXOOV oìfxouj triWTgixjilV  .

Mila cafa , dove afpettan le donne  ,
Dov'e maffimamente Maria madre di Marca  >
£ dove filmo , che concorra il facro coro .

Abbiamo in oltre , che nella della caia era pari¬
mente una fervA. V. i .̂Tulfante autem Vetro 0-
fiium veflibuli vcuila-ku venne un’ an¬
cella per nome Rotie. S. Gian Crifoflomo l'pie-
gando quello tal pafl'o nella Omilia xxv . fopr .i*
gli ^ftti rr2 .pag.20Q. T. ix . opp. Edit . Tartf aa.
1731 . O g* yju * ràf 'araiìiaxxf iuXa ^ i <*; yt ’M ’Srzs
vedi , dice , e le ancelle piene di pietà . Male
a Maria Madre di Marco,o ad altro criftianoap-
parteneano le ancelle,o ferve , che vegliarli dire,
bifogna,che alcuni avdfero la manieradi mante¬
nerle , e perciò pofledefiero qualche colà ; poiché
nella vita comune perfetta non vi è diili .azione
di fervo , e di padrone , ma tutti fono eguali .
Leggiamo inoltre negli Atti de’ Santi Apertoli
cap xxi .v 8>che S. Paolo venne in Cefarea , ed
entrando nella cafa di Filippo Evangeliii .i , il
quale era uno de fette Diaconi,/lette appreffo lui
parecchi giorni . Or che Filippo uno de’ lette .,*
Diaconi foiTe ne’ primi tempi in Gerufalemme ,
non vi ha chi lo polla in conto veruno metter in
controversa . S’egli dunque avea rinunziato
tutto , e venduto le cafe , o le poffefUoni , che
avea , come lòdiene lo Storico , in qual guifa a*
vea la cafa in Cef 'area , dove non fi iacea vita_ »
comune ? Guadagnò egli forfè del danaro per
comprarcene una dopo la dilperfionc de. * ’

V 3 Cri-
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Criiliani di Gerufalemme ? Ciò fenza dubbio
non fi concederà mai , trattandoli di un predica¬
tore zelantiflìmo deIl’Evangelio.Fa d’uopo adun¬
que dire , ch’egli per !a Tua famiglia fi fofle ri-
ferbato qualche fondo , che polfedea. Finalmen¬
te parlando S. Luca del viaggio di S. Paolo a
Gerufalemme »così fcrive nello ftefio Capo v. 16.
Venerunt autem & ex dìfcipulis a Cefarea nobif-
cum adducentes fecum apud quem bofpitaremur
Mnafonent quemdam Cyprium antiquum difeb
pulum . Sicché quello Mnafone fu uno degli
antichi difeepoti, che vuol dire , fino da’ primi
tempi avea cogli Apoftoli viffuto in Gerufalem¬
me . Ori Crifiiani venuti con Paolo da Cefarea
eonduceano feco Mnafone >acciocché quelli ri-
cevefle in cafa fua il Dottor delie genti , e lo
trattale colla ofpitalità degna di un caritativo
fedele.Ma fe la vita eommune era allora in voga
in quella Città » talché niuno fi fofse riferbato
nulla del fuo avere »che bifogno vi era di con¬
durre a bella polla da Cefarea quell ’uomo, affin¬
chè ricevere , e trattaffieS. Paolo?Poichè elfendo
tutti uguali,e godendo ugualmente delle comuni
fultanze , tanto era lo Ilare appreso qualunque
*Itro , che appreflb Mnafone , O dunque bifo-
gna , che allora non fi ofi'ervalfe in Gerufalem¬
me 1» perfetta comunità ; o fe fi olfervava,
bilognerà concedere , che alcuni avellerò del¬
le cafe , e de’ comodi da poter alloggiare i
fòrellieri Crifiiani » Che fe non fi olservava
più » come fece Mnafone per impadronirli di
quelle facoltà ? Non é certamente credibile t
ch’egli dopo avere ceduta la cafa , e vendute
tutte le fue pofleflioni , e difiribuitone il prez¬
iro delle vendute cofe alla comunità , le avelie
riprefq , nè che avelie guadagnato coll’andar del

tem-
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tempo del danaro, per avere piu comodo, men¬
tre difdiceva , che un antico difcepolo fi defsc
«1 guadagno del danaro , e di ciò non troviamo
vcfiigio veruno ne’iacri libri , e nè anco nelle o-

pere de’ Padri . Fa d’uopo adunque confdTare ,

ch’eficndofì egli prevaluco dalla libertà , che

ognuno avea di ritenerli ciò , che gli parca , del

fuo , fiali ritenuto quel tanto , che ballava pel
filo mentenimento , e per quello della fua fami¬
glia , e per lo alloggiamento de’ fedeli , che
ne avelfcro avuto di meltiere . S.Gian Grifofto-

nio interpretando quello palfo , cosi feriva

Motn.XLv. pag. 341., , Tmvccum prò dogmatibus
,, afcendebanc ( S. Paolo, e i compagni ) in £ c-

„ clefia hofpitabantur , ( cioè erano alloggiati
„ a fpefe della Chiefa , che febbene allora non

» mantenea la premierà comunità , con tutto
„ ciò , colle difiribuzioni de’fedeli aiutava i po-

, , veri , e alloggiava gli ofpiti ) nunc vero»

,, VAfk t tu ) 5 apud difeipu-
Ium quemdam antiquum . Sic nole-

„ bant Ecclefiae oneri effe , cum alius elfet, qui

„ illos hofpitio reciperct „ . Ammette dunque
Ì . Gian Grifolìomo , che fe foffcro fiati alloggia¬
ti dalla Chiefa , le avrebbero dato del pefo , on¬

de furono alloggiati da un particolare . Dunque

quello tal difcepolo non facea vita perfettamen¬
te comune , Altrimenti dando del pefo a que¬

llo , avrebbero dato del pefo eziandio alla Ghie-
li , mentre i beni di lui farebbero fiati beni del¬

la Chiefa medefima . La qual cofa molto più mi¬
lita contro lo Storico , che pare fienda la perfet¬

ta comunità anche dopo i tentai di Santo Stefa¬
no . Peròfofienendo , che non fi facea più una

tal vita dopo il martirio del Santo Diacono,per¬
ciocché S.Lucs dopo descritto quello fieflò tnar-

y 3



tirio,non fa della comunità menzione,argomen¬
to , come ho di fopra argomentato , che avendo
poffednto l’antico difcepolo dopo il tempo della
comunità , nè avendo fatto nuovi acquiili ^ ci¬
ta che fu la comunione de beni , fia un contraf-
Jègno , ch’ei,durante la comunione , fi folle fer¬
vilo della libertà conceduta ad ognuno di rite¬
nerli ciò , che gli fo(fe partito opportuno » Pro-
iegue il Santo : Ducenti ! apud quem hofpitare-
>, mur.  Paulum ille hofpitio excipiebat • Dicet
, , fortalTe veftrum quifpiam , fi quis mihi Pau-
,, lum hofpitio excipiendum offerret , id prom-
„ te ; & alaciter face rem. Ecce Pauli Dominum
,> libi hofpitio excipere licer , & non vis. Nam
jj ait , qui fufeipit unum ex- his minimis , me
, , fufei pit . Quanto minor tfi frater , tanto ma-
, , gis Chriftus per ipfum advenit, , pag.  345.„ n. .̂Quot hofpites funt ex fratibus? Eli com-

munis domusEcclefiae , quam lenona voca-
„ mus . Curiofe inquirite vos , ledete ad fo-
5, res , veniente ® fufeipite , fi non in domo*
, , veftrasjiilis aliter neceflaria fuppeditate .Quid
„ ergo inquies ? An Ecclefia non habet ? Habet:
„ feci quid hoc ad vos ? . . SeJ fumtus habet
35 Ecclefia , inquies ; peeunias habet , & re-
,> ditus . Die mihi , an fumtus non habet ?
jj Quotidianam impenfam non habet ? E-
,3 tiam , inquies . Cur ergo non adju-
, , vas mediocritatem . ejus ? ,, Vedefi per¬
tanto , che il Santo facendo quefio paragone
tra chi alloggiò S. Paolo in. Geru-falerrme , e i
fedeli di Cortantinopoli , i quali egli eforta di of-
fervare la ofpitalità , dimofira , che come co¬
lloro , cosi ancora Mnafone antico difcepoloavelie delle cafe , e delle facoltà fufficienti a
ciò fare . Il P . Lorino infijne Scrittore della

Com-
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Compagnia di Gesù ne’ Tuoi eruditismi Com¬
mentar) l'opra gii Atti de’ Santi Apolloii , in¬
terpretando iì citato verlettop ^sp 8$2.Sebbe¬
ne fi fcolìa dalia loda , e ben fondata efolicazio-
nedel Grifofiomo , con tutto ciò concedè , che

Mnafonc avelie avuta la cafa , vel quia cum aliis
illis , qui capite fecundo , & quarto narrati
funt , eam non vendidit , %<el quia fofiea {ibi
compar avit ( co ’ danari per avventura , che
avea dato agii Apoftoli ? ) vel quìa facile ufunt
ejus babere poter at aut pretto , uut commodato.
E quello dove io ritrovò egli*fe avea dato tutto
il fuo alla comunità,e torto diftribuito a’poveri?
Ma dirà forfè lo Storico,come fecero i fedeli,che

prima rinunziarono a’ loro beni , dopo , che fu
tolta la vita comune , cosi potea fare Mnafone.
Io però rifpondo , che i fedeli fi difperfero dopo
la morte di Santo Stefano,come dice S. Luca ne¬

gli Atti al cap. iv . v» 2.fa5ia efi antan in ilici
'die perfecutio magna in lice lofia , qnae eratHié-
rofolymis , & oranes difpcrjt flint per regìones
•Judaeae , & Samariae , praeter sfpoflolos, Ei-
fendo adunque difperfi , chi avea cala in qual¬
che città della Paleftina ,potea portarli colà , co¬
nte fece alla fine Filippo Diacono , gii altri era¬
no mantenuti colle limofine, e chi avea fondi , e

cala inGerufalem :ne,come Maria Madre di Gio¬
vanni , e come Mnafone , non ie perderono ,

non leggendoli , e(Ter ella (lata tale la perficu*
zione , che appartale la contìfeazione de’ beni .

Ma giacché abbiamo fatto menzione della liber¬
tà,che i primi fedeli aveano di ritenerli,fe voiea*
no , i loro fondi , anche dopo ;di aver abbrac¬
ciato il Griftianefimo , veggiamo , fe quella
ancora può darci un giurto motivo per credere,
che licnfi alcuni prevaluti di dTa» onde non ab-

V loia-



3 I ì  1 > E' COSTUMI
biano riè vendute , nè cedute alla coniuniti le
loro caie , e pcffefiìoni . Il noftro erudito Mo¬
nco nella pag. yoj . ( »of. 34. ) febbene giu-Itamente ammette quella tal liberti mentovatada S. Luca negli Atti ( cap. v. <v< 4. ) vuole nul¬la di meno , che l’amore della volontaria pover¬tà da Crifto raccomandato e in voce , e con
tanti ammirabili efempli , ve gli obbligale . Io
per altro non mi pollo mai pervadere , che intanta moltitudine di gente , con tanta libertà ,niuno affatto fi ritrovale , che non vendeffe , onon cedeffe il dominio della fua roba alla Chie-
fa . Non aveano forfè ancora le donne , che
feguitavano Gesù Crilto , veduto rinunziarea
ognicofai Santi Apolidi , non aveano offervatigli efempli del noftro Redentore , e uditi i con¬
figli ? e pure quantunque foffero in fua compa¬gnia , con tuttociò poffedevano delle facoltà.S. Luca nel Vangelo dopo di aver raccontatonel cap. v . che S. Pietro , S. Giovanni , e S. Ja¬copo relittis omnibus fccuti funt eum , e riferi¬
to nel cap. vi . il ragionamento del Signore cir¬
ca ipoveri,  de ’ quali è il regno di Dio C're. neltap.  vi 11. v. 2. feq. cosi fcrive : „ Maria >quae,, vocatur Magd alene , dequafeptem daemo-,, nia exierant , & Johanna uxor Chufae Pro-
3, curatoris Herodis , & Sufanna, & aliae mul-,, tae , quae miniftrabant ei de facultatibus fuis.
Quelli efempli adunque febbene faceano gran¬dini ma impreflione negli animi de’ credenti,non fegue per altro , che induceffero tutti a
Jafciar tutro per feguitare Gesù , con Angolareperfezione . E che ? i fedeli delle altre Città
non erano eglino amanti della povertà , liberali,e fanti ? Non fapeano , che in Gerufalemme
molti aveano rinunziato a’ loro beni ? E pure

quan-
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quantunquegli ammiravano , quantunque colle
limofine aiutavano i loro predimi , nulladimeno
moltiflimi non abbandonavano tutto il loro ave¬
re . Per la qual cofa 1*argumento prefo dall*
«fempio degli altri , c da’configli del Redentore
non prova >che non vi folTero alcuni.i quali ancor
poffedefleró. Badava , che i fedeli fi fodero gui¬
dati in Gerufalemme , comeTabita in Joppe , di
cui fcrive S. Luca negli Atti c<rp. iX. v.ió .fèqq.
,, In Joppe autem fuit quaedam difcipula nomi-
» ne Tabitha,quae interpretata dicitur Dorcas.
„ Haecerat pienaoperibus bonis>& eleemofynis
,» quas faciebat . cum advenifiet ( Petrus)
„ duxeruntillum in caenaculum , & circumfte-
3, terunt illum omnes viduae flentes > & ofien-

>, dentes ei tunica* , & vefies , quaS faciebat
„ illis Dorcas „ . Poiché febbene ella polfedcva,
facea delle limofine , ed era di giovamento alla
Chiefa , onde fu dal Santo Apoftolo rifufeitata.
Finalmente fe tanti elèmplinon piegarono l’ani¬
mo di Anania, e di Zafiraalla virtù , nè ritiraron-
gli dal facrilego configlio di mentire allo Spirito
Santo , e di ritinerfi parte del prezzo del campo
venduto ; non fo come potèflero valere apprefib
tutti gli altri , fenza eccettuarne veruno , e fare
si, che non fi ferviffero alcuni della libertà , che
aveano,di ritenerli lecitamente le cafe, e le pof-
feflìoni , che avellerò voluto,c non confacrarle
alla Chiefa.

Circa i lamenti degli Ellenifii contro degli
Ebrei , risponde io Storico , che l’argomento
quindi da me ricavato prova troppo . Avea io
ragionato in quella guifatfe tutti i fedeli aveano
venduto tutto , c viveano colle quotidiane di-
ftribuzioni , come farebbonfi lamentati gli Elle¬
nifii degli Ebrei , con dire , che le vedove loro
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non erano tanto ben trattate , quanto le védova*
Ebree ? Nella vita comune ninna vedova è piu
povera di una vergine > , o di una donna mari¬
tata . Dunque fé mentovarono i Greci fola-
mente le vedove , e non le vergini , e le mari¬
tate , fegno è > che tutti non faceano la perfet¬
ta vita comune.Ma non offervò , così ragionando
lo Storico, che la vita comune non impediva,che
gli ardili ? e gli altri , che aveano degli offizjnon contrari alla pietà , fi efercitaffero nella
loro profeffione , e portaifero a’ piedi degli Apo¬
lli ciò , che aveano guadagnato co’ lavori loro»
e otteneifero quel tanto , che ricercava !! pel
mantenimento delle loro famiglie i onde quelli
non fi poteano lagnare . Levati adunque gli ar-
tifti > e coloro , che aveano qualche uffizio,
com’erano i Sacerdoti , per efempio , i qualiobbedivano alla fede , e che nel modo ftiddet-
to provvedevano a’ loro figliuoli , e figliuole ,
e moglie , il maggior numero di quelli , che
aveano bifogno di una particolare affiftenza_j >
erano le vedove . Onde per quelle- nacquero
principalmente i lamenti degli Ellenifti , ed
effe perciò fole da S, Luca furono mentovate.
Ma fe tutti i ricchi aveifero venduti tutti i loro
fondi , e fi fodero ridotti , non avendo arte ve.
runa , a mantenere colle quotidiane diftribuzio-
ni le loro cafe , i lamenti farebbero nati princi¬palmente pereffi , mentre chi volontariamente
fi era dato a una tal vita , richiedeva una mag¬
giore compatitone, s’era pofpoito agli altri . Ma
non avrebbero cagionato quella sì grande im-
preffione alcuni pochi, i quali foli fi fodero fpo-gliati di tutto il loro avere . Or ficcome coloro
che campano co’ frutti de’ loro fondi,fono pochi,
riguardo alla moltitudine di quelli , che vivono
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co’ lavori delle loro mani , fé la maggior parte
ancora de’ ricchi convertiti , vendute alcune del¬
le loro polTeffioni, c cafe , fi riferbavano quel
tanto 5 ch’era bafievole per lo mantenimento
delle loro famiglie , e lo alloggiamento degl’
ofpiti , Tempre farebbe vero , che la maggior
parte viveano in quella comunità , e che_»
alcuni fidamente fi ritenevano quel tanto , che
loro bifognava . E per fapere, che fia vero , che
la vita povera non impediva , che gli artilìi ,
e coloro , che sveano qualche impiego non con¬
trario alla pietà,fi elercitalfero nella loro profef-
fione, balìa leggere ciò , che fcrivono i Padri,e
i Commentatori l'opra il capo xxi.  delVangelo
di S.Giovanni v. 5. Imperciocché parlando egli¬
no della pefcagione di S. Pietro , dopo ch’ebbe
abbandonato le reti , e tutto ciò , che polledea,
dicono ; che gli Apolìoli tornarono all’arte loro,
affinchè fi procacciaffero il vitto col lavoro delle
loro mani , o non fi defìero all’ozio , nè follerò
di pefo agli altri , cflèndo da quelli alimentati.
Ma giacché foliiene lo Storico , che quello mio
argumerto prova troppo , dovea almeno feio.
glierlo in una maniera , che non pregiudicate
alla perfetta comunità de’ primi tempi del Cri-
ftianefìmo . Egli però fi contenta diotervare,
che fobbene , oltre le vedove , altri ancora
profetavano la vita comune , nulladimeno po-
teano i lamenti de’ Greci riguardare fidamen¬
te le medefime vedove , forlè perchè non ba¬
llando il raccolto danaro per tutti , potè darli,
che nella difiribuzione delle cofe necelfarie , fi
avete qualche minor riguardo alle vedove_a>
degli Elieniili . Ma fe il minor riguardo na-
fcea per motivo di nazionalità , come ricavali
dal cello di S. Luca , perchè le iole vedove , e
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non le vergini , e le maritate furono mentovate
dagli Ellenici ? Bifognadunque , che qualche al¬
tra ragione fi apporti per ifeiogliere l’addotto
argomento ; li qual ragione probabilmente è
quella , che io pocanzi ho accennata .

Venghiamoora al' mio terzo argumento . E
quello dedotto dalle parole di S. Luca negli At¬
ti ( cap. iv . verf . ? ->. ) ^ «uìi *7t n r £r
iitafyjv 'm ? ai tu eA»)v ÌJìtr V>tu . Aec quifquam
cosi leggefi nella vulgata edizione» eorum, quae
po(Jìdebat,aliquidfuum effe dicebat.  Impercioc¬
ché attediando S*Luca>che niuno dicea edere fue
proprie quelle cofe,che polfedeva >fegno è, che
alcuni poflèdeano.,, Rifponde in primo luogo lo
,, Storico , il poffìdebat  di S. Luca non dee qui
,, prenderli nel fenfo firetto , e rigorofo . Sa-
„ rebbe vero,che nemo ali quid & c. »» Così egli
quando vuole , dice » che i tefiidi S. Luca fi
prendano rigorofamente » e quando nò, rinunzia
al rigore , e foftiene , che debbanfi intendere
largamente . Ma perchè il fello quotquot erant
poffeffores&c , v. 34* fi ha da prendere con tut¬
to il  rigore , come egli dice » e non la parola
pofjidebat ? Perchè » replica egli , altrimenti
non farebbe vero , che nemo ... aliquid fuum effe
dicebat , fed erant illis omnia comunia . Io però
non gli concederò mai , che le il pofjidebat  non
fi prende rigorofamente > non iàrebbe vero,
thè nemo& c. Dica  egli di grazia.E egli vero,che
i fedeli nel fecondo , e terzo lecolo pofiedeano?
Veriflì mo . Come dunque Tertulliano parlando
della comunità de’Crifliani deT'uoi tempi , atte-
fla,come di l'opra vedemmo,che omnia indifere-
ta erant apud eos praeter  Karerei?Dunque ancor¬
ché alcuni avellerò polTeduto ne' tempi de’ San¬
ti Apollali in Gereiàicmme , tutta volta fareb¬

be
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be (iato vero , che nono aliquid fuum effe dice-
bat > fed erant illis omnia commutila . Concedf
egli adunque che fe gli altri certi di S.Luca s’in¬
tendono rigorofamente , come gli ho io pure
inteli , così anche il poffìdebat , fecondo la in¬
telligenza di S.Giuftino,di Tertulliano , diEufe-
bio &c. debbed mantenere nel fuo rigore . E che
la parola £•w*fX» r&» , voglia lignificare

delle cofe poffedute , colta dal verfo  37 . dove
leggiamo , che S. Barnaba fece vendita £vt!fX*v
<r« *£?¥ Àypò del campo che poffedea . Boi-
che k v lignifica nel <v,  j 7, vera poflfef*
fiore , perché non la lignificherà il
yitrSr  nel v.  3 2. ? Ma lo Storico non fi conten¬
ta di una fola rifpofta . Soggiugne pertanto >
,> che fe pur vogliali prendere quello verbo
„ nel rigorolò fuo fenfo , il poffìdebat  è anterio-
„ re alla rcnunzia , che poi faceali de’ beni ,
,, onde fegue quotquot enim poffeffores&c .Sì è?
Ma quando mai fi è udito direjche il convertire
il poffìdebat  in poffederat,  o inpoffedit,  fia pren¬
dere nel fuo  rigorofo fenfo quella parola ? Che
fe quanto alla poffejffìone  conferva !! il rigore del
fenfo di S. Luca >non fi  conferva però quanto al
tempo . Laonde farà rigorofamente prefo quel
vocabolo dal noftro iflorico , e non rigorofa-
mente . Perciocché mentre egli cerca di mette,
re il rigore per un verfo, introduce la largehzza
per l’altro ; onde ammettendola ftretta pof-
iefiione , muta il pofsedeano  di S. Luca , c Io fa
divenire aveano poffeduto, 0 poffedettero.  Ag¬
giungali a ciò j che nè anco le parole , ch’ei ci¬
ta del 07.34. Quotquot erant poffeffores agrorum  >
aut àomorum&endentes afferebant pretta eorum«
quae vendebant ; gli portano elsere di gio¬
vamento ; poiché le per quello parto preten¬

de »
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de , che i Criftiani primi di Gerufalemtne ven-
deano tutte le cafe , e pofle filoni loro , allora
efiendo il poffìdebat  anteriore alla rinunzia , av¬
rebbero eglino potuto dire : noi per ‘virtù non
chiamiamo noflre le cafe che abbiamo vendute  >
e quella farebbe fiata una maniera ridicolofa di
parlare . E per verità fe uno dopo di avere
venduto il fuo podere folfe lodato da un qual¬
che ifiorico , perchè dopo la vendita , non chia¬
ma piò il podere medefimo fuo proprio , credo,
che l’avrebbe a male , perocché fi vedrebbe
derifo , attribucndofegli a virtù , ciò ch ’egli fa
per neceffità , non potendoli chiamar propria
di uno la roba , ch’è fiata da lui llelfo alienata .
Ma fe poi volelfe lo ftorico , che non vendefsero
quei fedeli tutte le loro cafe,la qual cofa dice e-
gli altrove contradicendofi,allora bifognerà .che
neghi , doverli prendere rigorofamente anche il
quotquot &c. mentre S. Luca dice vendentes , e
lo dorico vuole che prefo il vendentes  rigoro¬
famente , lignifichi , che i Criftiani tutti ven-
deflcro tutte le pofseffioni loro , e tutte le cale
altresì . Che fe dicefie , non farli menzione del¬
le cafe , e delle pofseffioni da S. Luca , dove a-
dopra il poffìdebat,  replicherò , che fe que *Cri-
fiiani pofsedevano altre cofe , non vedo perchè
non pofsedefsero ancora cafe , e poderi.

Ma poiché lo ftorico ha voluto apportare le
teftimonianze de3 Padri in fuo favore , le quali
teftimonianze fono fiate da noi di fopra breve¬
mente fpiegate , fa d’uopo , che terminato i’e-
fame de’ palli delle facre lettere , fiondiamo a_>
proporne alcuni altri eftratti da’ libri de’ noftri
antichi,e veggiamo fe o la mia opinione,o quel¬
la dall’avverfario lòftenuta confermino . S.Giu-
itino Martire , il quale fiorì verfo la metà del fe-
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«ondo fecole) , ed era informatiffimo de" co-
fiumi s e delle confuetudini , eh’ erano in¬
trodotte nella primitiva Chièfa , nella fua_ »
prima Apologia , dopo di avere brevemen¬
te ragionato della Eucarifiia , come fu ella
iftituita da Gesù noftro Redentore , lòggiugne :
W &i ) dice } ixvtql  iuu tk  vnlwy
fovs  a yatiifxvnoTiOfjièy5 oì tvi$

AftTOjagvois vmffjv&TUKougov/u.év  5 ctijjjs-
CjaO a # . E)a quel tempo fem-
pre ci rivocbiamo quejìe ccfe alla memoria ,
e avendo > [occorriamo i bifognofi > e fem-
pre fiamo infense . Vedali fe il pafso allu¬
de a quel verfo di S. Luca negli Atti : Erant
pariter : & habebant omnia communia. Or io
ragiono così . Se da quel tempo , in cui Gesù
Crifto i(litui la Eucarifiia , fino a’ tempi di San
Giuftino i fedeli foccorreano i loro compagni ,
e perciò diceafi , che faceano vita comune , fa
d’ uopo confefsare,che alcuni fedeli in ogni tem¬
po avefsero modo di foccorrere i bifognofi, e_j»
perciò pofledefsero.Or che da quel tempo, lènza
efcludere il primo anno dopo la morte del no-
llro Signore fi facelfecosì , lo attefia S. Giufiino
dicendo,che i Criftiani,i quali aveano,aiutavano
i bifognofi loro compagnie perciò digeanfi di a-
vere anche nel fecondo fecolo tutte le cofe co¬
muni , ( vedi P Apol.medefima n. 14. ) . in ogni
tempo adunque , fenza efcludere Panno fud-
dc-tto , alcuni fedeli aveano modo di fovvenire
chi ne avea di bifogno.Anzi adoprando S.Giufti-
no le parole femptruna fumus, lèmbra che allu¬
da al fello di S. Luca crant pariter,  e come nel¬
la età fua erano molti , che poffedevano >quan-'
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tunque li proteftaffero, che le facoltà loro era¬
no comuni j cosi egli accenni , che alcuni
fofsero in Gerufalcmme fotniglianti a quelli ne*
primi tempi del Criftianeiimo . Egli è più chia¬
ro il tcfto di Tertulliano . Quelli nei Libro dcj
fuga in Terfecuthnt cap.xu .pag,  543*„ Apo-
j, Itoli, dice, perfecutionibus agitati, quan-
„ do fe pecunia tra&antes Iiberaverunt ?Quae
„ illis utique non deerat ex praediorum pre-
„ tiù »d pedes eorum depofitis , Certe multis
„ locupletibus credentibus viris ac feminii»qui
, , his etiam refrigeria fubminiftrabant,, . Ognu¬
no vede » che Tertulliano li ferve qui di
due motivi per provare , che gli Apolidi po-
teano co’ danari liberarli dalle mani de* perfe-
cutori , fe avefsero voluto , primo perchè non
mancavano loro i prezzi de*poderi venduti da
coloro , che venivano alla fede ; fecondo per¬
chè molte donne , e uomini ricchi li converti va.
no , i quali davano «gli Apolloli mcdelimt de’
foccorli . Ma come potcano ciò fare quelli ric¬
chi,fe tutti nulla li riferbavano ?

Deefi di più oflervare , che Tertulliano fa
menzione de* facoltoli , i quali allora , quando
la vita comune ancor durava , li convertirono
al Criftianeiimo » e perciò afferma , che oltre
il danaro ricavato da' poderi venduti » aveano
eziandio de’ foccorli dalle porfone ricche » le
quali alla vera credenza venivano . Laonde ado-
pra egli la particola etiam , per dinotare , che
non folamcnte i prezzi de’ predi potcano efserè
a Pietro , ca ’ compagni di giovamento , ma >
rcfrigerj  altresì de’ fedeli» i quali refrigeri, o
foccorli , non poteano eli»ottenere > fe gli lleflì
fedeli da lui accennati , non liriteneano nulla
di ciò , che prima di efsere Criftiani , aveano



!>£*PRIMITIVI CRISTIANI . I
pofseduto . Origene nei T. xv . fopra S. Matteo
( ». xv . Tom. IH. Opp. Edit . Monadi. S. Maur.  )
parlando della vita perfetta , dopo di avere ad¬
dotti i patii del cap, n *e del cap. iv. degli Atti,
così conchiude : „  Haec omnia eo a nobis dièta
, , funt, ut unumquemque perfeétum evadere- »
,,  volentem parere pofse probemus Jefu dicenti,
,, vude , vende quae babes , & da pauperibus.
3, Strenuorum autem , & rerum omnium_» ,

4 „ quae Epifcopo potilfimum conveniunt , prae-
, , ditorum hominum partes efsent , eos adhor-
„ tari > quibus facultas fuppetit , quique adhor-
„ tationi obtemperant , & iis res vitae necef,
,, làrias e communi fubminiilrando , & alios ad
, , idem ( faciendum) rogare . Exemplum enim
3, quoddam unanimis vitae illud efset , quam
, , tempore Apoltolorum fideles agebant „ . Sic¬
ché foltiene Origene , ch’ella è una delle pro¬
prietà della vita perfetta il vender tutte le pro¬
prie fudanze , e diltribuirne il prezzo a’ po¬
veri , e ch’è lodevole cofa , che gli Ecclelìafti-
ci procurino d’ indurre i docili a rinunziar
a tutto , e a vivere colle dilfribuzioni della Chie-
fa , e a pregare gli altri di fare il medelìmo
poiché quello farebbe un rapprefentare la—>
unanime vita , che menavano i fedeli ne’ tempi
de’ Santi Apolloli . Parla egli adunque in tal
guilà della comunità Apoftolica , che dima-
lira non efsere data fatta una lòmigliante totale
rinunzia delle facoltà loro da tutti  i primi fedeli
della Chiefa di Gerufalernme . S. Cipriano Qlib.
III . Teflimonior. u. III . p. 62. Edit. Oxon. ) tra¬
ducendo in quella guifa il palio di S. Luca_» :
„ Turba autem eorum , qui crediderant , ani-
„ ma ac mente una agebant , nec fuit inter illos

difcrimen ullum , nec quidquam fuum judi—
Tom. III.  X » ca-

55
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„ cabant ex bonis , quae eis erant , fed fue-
„ runt illis omnia communia, , accenna , che
qualcuno almeno tra elfi avea de’ beni . Anzi nel
libro De Opere , & Eleemofynis  foftiene egli,
che la comunione de’ beni mentovata da S. Lu¬
ca non confifteffe apprefio tutti nello fpogliarlì
di tutto il fuo, ma fi confervaffe ancora apprettò
quelli , i quali ritenendo parte delle lorofuftan-
ze, ne davano l’ufo a’ poveri della Chiefa . Im¬
perciocché così egli fcrive ( p. 208. ) ,, Legi-

mus in Adtibus Apoftolorum : turba autem
5, eorum > qui crediderant , anima ac mente
„ una agebant , nec fuit inter illos difcrimen
3, ullum , nec quidquam fuum judicabant ex
, , bonis , quae eis erant , fed fuerunt illis om-
„ nia communia . Hoc eft novitate fpiritali
,, vere Dei filios fieri , hoc eli lege caelefìi ae-
3, quitatem Dei Patris imitari . Quodcumque
3, enim Dei eli, in noftra ufurpatione commune
3, efi , nec quifquam a beneficiis ejus , & rnu-
,,  neribus arcetur , quo rainus omne humanum
3, genus bonitate , ac largitate divina aequaliter
3, perfruatur , fic aequaliter dies illuminat,
3, lol radiat , imber rigat , ventus afpirat , &
„ dormientibus fomnus unus efi , & ftellarum
3, Iplendor , ac lunae communis efi . Quo ae-
,,  qualitati .s exemplo , qui polfelfor in terris
, , redditus,ac frutìus fuos cum fraternitate par-
„ t 'tur , dum largitionibus gratuitis eommu-
3, nis , ac jurtus efi , Dei Patris imitator efi
Ecco come fpiega egli ferant eis omnia commu-
nia.  Non efclude dalla comunità Apollolica,
come fi conofce dall’applicazione di quelle ulti¬
me parole , coloro , i quali elfendo polfelfori
distribuivano a’ poveri le rendite , e i frutti
delle loro fuftanze . Santo Atanafio nella vita

di
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S.  Santo Antonio Abate ( T. I. T. II . Opp. tdit .
Taris . Montfauc. ». 2 .p.  795 . ) racconta , che
, , cum fecum animo Antonius cogitare ! , qua
», ratione Apoftoli quidem relidis omn:bus fe-
,, cuti funt Salvatorem , de qui in Adtibus ( me-
a, morantur ) vendentes , quae ipforum erant,
s, afferebant, & ponebant ad pedesApoftolorum
3) ad diflributionem opus habentium, , vendè
tutto il fuo . Dalla quale narrazione raccoglie !! ,
ch’egli non foffe di fencimento , che tutti fen-
za eccettuarne veruno , leguiffero la vita perfet¬
tamente comune, e di tutto il loro avere affatto
lì fpogliaffero , altrimente avrebbe aggiunto il
Santo Scrittore , emnes , quae ipforum erant .
S. Bafilio il grande , ( In Sermon. ^ffcet. n. 2.
T.Il .Opp. Edit. Par . Mon. S-Mauri pag .$ 19.) ra.
gionando di Anania , e di Zafira , a’ quali era
lecito , prima di promettere con voto al Si¬
gnore la roba loro , di ritenerla , anche allora,
quando era in vigore la comunità in Gerufalem-
me , dice : „ Ananiae initio licebat pofTeffionetn
a, fuam Deo non polliceri , ac vovere , fed
3, poftquam ad humanam gloriam refpiciens ,
„ poffeflìonem fuam Deo per pollicitationem
c  confecravit , ut hominibus ob munificentiam
9, efset admiratiani , parte pretii fepolìta ,
3, ejufmodi adverfum fe indignationem domini
„ commovit , cujus Petrus minifter fuit „ .
Or io in quella guifa difcorro . Se tutti quanti
i fedeli della prima Chiefa in Gerufalemme^
vendeano tutto quanto il loro patrimonio , e ne
davano il prezzo al comune , qual maraviglia
farebbe mai Hata, che Anania avendo un campo,
lo vendefse , e moftrafse di aver rinunziato a
tutto il fuo , e di efsere flato si liberale verfo il
prolfimo ? Se tutti faceano lo flefso , mentre

X a ab-
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abbracciavano il Criflianefimo , potea la libera¬
lità di Anania , fé avefse finceramente operato,
efsere approvata , ma non ammirata dagli altri.
Se dunque S. Bafilio attefta , che ciò egli finfe
di fare per cagionare ammirazione , fegno è,
che non tutti i ricchi fi fpogliavano di tutto il
loro avere , ma che una parte ne riteneano per
lo mantenimento proprio , e della loro famiglia,
e per follievo ancora de’loro bifognofi pellegrini,
e fratelli . Oltre il pafso di fopra addotto , che
riguarda la ofpitalità di Mnafone antico difcepo-
lo mentovato da San Luca , un altro ritrovo io
nella omilia decima quarta di S. Gian Grifoftomo
(IniAtl. ». 2 . pag. n ^. ') dal quale fembra ,
che dedurre fi pofsa , che giornalmente alcuni
fedeli faceano a’ loro compagni bifognofi delle
limofine , le quali non poteano certamente fare,
fe non aveano qualche cofa di proprio . Imper¬
ciocché così fcrive il Santo Ergo quotidianum
,, minifterium circa viduas erat . Et vide quo-
j, modo hic minifterium vocet , & non ftatim
, , eleemofynam , ficque & eos , qui darent,
, , & eos , qui acciperent , extollat,, . Sembra
pure , che nella omilia xi. ». 3-pag . 93.  confer¬
mi lo ftefso fentimento colle feguenti parole :
,, Ideo gratta , quia nullus erategens , iddi
,, ex dantium alacritate nullus egenus erat.
, , Neque enim partetn largiebantur , partem
,, recondebant ( come fece Anania , che_>
nafcofe parte del prezzo , poiché quei che pof-
fedeano, confideravano le facoltà loro come co¬
muni , onde non le nafcondevano ) neque om-
,, nia dabant, fed quafi propria,, . Vero è però,
che non apporto io quello pafso come evidente,
perciocché veggio le difficultà, che in efso con-
tengonfi , fc dominiamo le antecedenti , e fuf-

fe-



T)e ’ primitivi cristiani ; 325
Seguenti cofe . Ma liccome S. Gian Grifolìomo
{piegando il fatto di Mnafone , ammette , che
qualcuno era in Gerufalemme,che fino da’ primi
tempi del Crillianefimo,avea in quellaCittà pof-
seduto , credo di potere eziandio prevalermi di
quelli tali tedi , e trargli a quella tale intelligen-
za.(d)Terminerò l’argomento prefo dall’autorità (AVedali
de’ Padri con una teltimonianza di Ecumenio , an co>aS.Gi-
il quale può edere conllderato come interprete *°ì".Ep‘
de’ fentimenti del Grifolìomo . Egli adunque ne’ lxxxv?"1»!.
Commentar ) fopra gli Atti de’ Santi Apolloli ix- Tom.
( c . iv . pag . 41. Edit . Opp . an . 1631 . ) „ Ideo IV . ©pp.E-
, , quisquis , dice , proximum reputans tanquam Jit* Mar"
„ feipfum , r.ihil eorum , quae poifidebat , libi nan*
„ ipfi approprians retinebat , fed in communem
, , utilitatem conferebat ,, . Accenna egli adun¬
que , che niuno de’ primi fedeli llimava proprie
le cofe , che poffedeva , ma l’elponea alla co¬
mune utilità , cioè polfedendole , ne concede*
l’ufo agli altri .

Ma dirà forfè lo Storico , fe è vera la in¬
terpretazione data alle tellimonianze di S. Luca,
■ea’ palfi de’ Santi Padri dal P. Mamachi , bifo-
gnerà dire , che non abbiamo fondamenti da__»
llabilire il punto della vita comune perfetta nel¬
la maggior parte de’ primi fedeli di Gerulàlem-
me . Imperciocché , fe S. Luca non dice , che
tutti i CrillianiGerofolimitani vendelfero tutto,
e i Padri non affermano,ch’elfi tutti lì fpogliaffe-
ro di tutto,anzi fe i palfi di quelli finora arrecati,
effendo generali , dimo(lrano,che quali tutti noti
offervalìero la vita perfettamente comune,fegui-
rà certamente,che non fi polla fedamente prova¬
le colle Scritture , e coll’autorità degli antichi la
comunità di quei fedeli almeno , che fiorirono.in
quella Città fino al martirio del gloriolò S. Stefa-
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no. A quella oppofizione brevemente rifpondo^
che le fcritture debbono edere interpretate non
a capriccio , ma fecondo il contefto della iftelfa
Scrittura , e la tradizione de’ Padri . Or aven¬
do noi veduto , che da certi efempli della
Scrittura probabilmente ricavali , che alcuni
podèdeano , e dicendo S. Luca negli Atti , che
niuno dicea edere fuo proprio ciò , che podedea,
ragionevolmente abbiamo conchiufo , che anche
ì podedòri , i quali riguardo alla moltitudine ^»
de’ fedeli viventi in perfetta comunità , erano
pochi , chiamavano comuni le loro fuftanze ,
perciocché ne concedeano l’ufo a’ loro fratelli .
.Avendo inoltre cosi parlato S. Luca »nè aven¬
do fcritto , che quotquot erant pojfeffores agro¬
rum aut dotnorum, vendevano omnes agros & c.
mafolamente vendentes ajferebant pretta vendi-
forum,ò  badato motivo di argomentare,chein¬
tanto egli non ha aggiunto r omnes pùjfefftones,
perchè alcuni non fi fpogliavano di tutto , ma di
una parte delle loro fuftanze . Ma che poi il
tefto medefimo quotquot & c.  debba intenderli
in tal guifa, che lignifichi, ederfi la maggior par¬
te fpogliata delle colè , cheavea prima avute in
proprietà , deduce !! da’ Santi Padri , i quali cer¬
tamente di una tal rinunzia con parole precide
manifeftamente parlarono . Vegganlì Origene
1. c. p. 366.  e S. Atanallo( I. c. ) S . Cirillo Ge*
rofolimitano ( Catbec.  xvl . n.  x . p,  248 . edit.
Farif. Touteè:) S . Ballilo ( in regul. fuf. traSìat.
Jnterrog. vn . pag.  348 . T. III. Opp. Edit. EjuJ'd.
Interrog.  xxxn . p.  375 . Interrog. xxxv . p.  380.
Interrog.  xix . pag.  362 . Interr~  xxxi v. p.  377 . )
S.Gian Grifoftomo {Homìl.  xi . n.i. feqq. pag .po.
T.  ix . ) S. Girolamo nel luogo citato dallo Sto¬
rico, Santo Agoftino QSerm>ccLu. pag .jì ^ . r.  v.
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(a ) Opp. Edit . an.  1700 .) . S. Matti mo di Tonno 60  Et Lib.
( Homi . De divariti a pag . 366 . Edit . Fenet. an.  p ^ ^F0̂ 1"*
1741. ) Molti altri fono io coflretto a tralafciare , 4S. X ir!i
per non dilungarmi di vantaggio , e perchè non Edit. pàrifJ
è neceflario , mentre in quello fono di accordo an. 150
collo Storico mio contradittote . Legganfi per
altro la lettera V- che alcuni afcriffero a S. Cle¬
mente Romano , (T.I. Condì.pag.63.Edit .Hard.)
e i Decreti attribuiti a S, Urbano Papa ( ihid. p.g
114. ) il Concilio I . di Aquifgrana celebrato 1’
anno S16 .Ccan.cx111 . png.112s .fiq 0 e il fecon¬
do celebrato l’anno 8$6. (_can. xxi . p- 1444.
Edit . ejufd. T. IF.

Paffa loStorico a obbiettarmi,elTere troppo bre¬
ve il tempo della comunità da me affegnato.Per-
ciocchèfe la vita comune durò iko alla morte di
S. Stefano,appena farebbe durata un anno . Elfe-
re pertanto un tale fpazio troppo llretto per una
cofa tanto celebrata da’ S. Padri . Quaiìcchè i
SantiPadri non abbiano celebrate molto le cofe,
che per breve fpazio di tempo durarono . Io ho
in ciò feguitato il piittìmo , e dottifiimo Cardi¬
nal Tommafi , il quale oflerva , che non men¬
tovandoli più dopo il Martirio del Santo Diaco¬
no la vita comune tra ’ fedeli di Gerufalemme
da S. Luca negli Atti , non Ha ella Hata oflerva-
ta dipoi dalla moltitudine di quella Chiefa .
E per verità elfendolì difperli i fedeli per la
gran perfecuzione , che allora nacque , come
racconta S. Luca medefimo , era ella malagevol
cofa » che tornati che furono , fi rinnovale tra
loro con quella frequenza dalla moltitudine la
comunione de’ beni.Ma furono,dice lo Storico >
mandate dopo le limofine dagli Antiocheni fede,
li a’ fratelli di Gerufalemme ne’ tempi di care-
fiia . Sì bene . Ciò però non è indizio della co-
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muniti rapprefentataci da S. Luca nel fecondo*
e quarto capo degli Atti * altrimenti Infogne¬rebbe dire , che nel fecondo , e nel terzo fecolo
in varie Chiefcolìervavafi la vita comune , per¬ciocché da’ Romani Pontefici mandavanfi a’ fra¬
telli , che le coftituivano * abbondanti limoli¬
ne , come noi abbiamo dimoftrato in quefto ter¬
zo volume Cpag. 33. feqq. <&■pug. jp .feq. ") Nèvale il replicare , che fc durando quella tal ca-
reftia,vi follerò fiate in Gerufalemme delle per-
fone , che pofiedeano , quefteavrebbero aiuta¬ti i loro compagni , perciocché non badavano
in tanta fcarfezza di viveri le facoltà de’ pofsef-fori per aiutare i bifognofi ; mentre Io flefso
Ifiorico {pag.  305 . feq. not. 3 %. ) facilmenteconfefsa i che prima ancora della difperfione ,anzi della morte»e delia fieifa elezione di S. Ste¬
fano al Diaconato »per Lo numero grande de*
nuovi convertiti , i prezzi delle facoltà venduteda’ fedeli non erano pienamente baftevoli perben mantenerli » onde molto meno farebbero
fiate bafievoli quelle , che alcuni pochi riten¬nero * ( 1)

(1 ) Concedo però , che coloro , i quali avea-no venduto tutte le loro fufianze , e ne aveano
dato il prèzzo agli Apertoli , offervafiero , an¬che dopo la difperfione , e il ritorno loro allapatria la perfetta comunità » e vivefiero colle
limofine de’ fedeli sì Gerofolimitani , come an¬
che firanieri , molto più perchè non aveano al¬tro modo di vivere . Vedati S. Agofiino lib . de
Oper. Monachor. c.xvi . p. qyg. T. VE Opp. Edit.
ejufd. Anzi avendo io detto di fopra pag. 314.che alcuni pochi aveano venduto tutte le loro
pofletfioni , ofiervo » doverti intendere » pochi
riguardo alla moltitudine delle vedove , per le
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quali fi lamentarono gli Ellenifii , e non in fé ,
cioè quanto al numero loro , che non era picco¬
lo , fe non vogliamo dire , che pochi erano for¬
fè gli Ellenifii pofTefTori in Gerufalemme . Ve-
danfi S. Agoftino ivi . Cap.  xxi . pag.  492 . e Sari
Tommafo , dalla cui fentenza non mi dipartirò
io mai Opufc.  xxxiv . al.  xix . c.  vi . Conci. IL
&pag.  570. Conci. III . pag .sji , & ad  xv . Arg.
pag.  573 . Edìt . an.  1556.

Non intendo poi , perlphè avendo io fiabi-
lito , che nella Chiefa Gerofolimitana fu in ufo
la perfetta vita comune , egli abbia aggiunto:
và eccettuata la Chiefa Alefiandrina , fe i Te¬
rapeuti furono Crifiiani : mentre fa egli benif-
fimo , che fecondo la opinione mia, i Terapeuti
mentovati da Filone erano feguaci di una fetta
giudaica , e non di Crifto nofìro Signore .
, . Torno adire , che fono obbligati (Timo all*
Autor della Iftoria per la maniera propria , e
veramente civile , che ufanel riferire ciò , che
ho io feritto intorno alle arti , e profeffioni
de’ nofiri maggiori . Nè mi offendo già io , eh’
egli alle mie ofservazioni aggiunga delle altre,
le quali pollano efsere di vantaggio alla repub¬
blica delle lettere . Anzi provo .grandiflìmo
piacere , qualora anche mi veggo guittamente
corretto , ma non già con burle , e con ifcherni,
come ha egli fatto mentre ragionava della mia
fentenza circa la magia ; laonde credo , che mi
feuferà , le io pure rifpondendogli , ne ho dimo-
firato qualche rifentimento . Ma veniamo al no-
firo propofito . Aggiugne egli al catalogo da me
fatto delle arti,e profeflioni de’ nofiri antichi,al¬
cune altre,che fe aveffi io voluto non effer breve,
avrei potuto riferirle , avendole egli trovate in
quei libri medefimi mentovate , de’ quali aveaio

no-
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notizia , ed erami anche fervito . Onde non ifti-
mo dette per ironia da lui quelle parole Qpag.
513 ) Crediamo all ’autore queflo fuo amore di
brevità . Tralafcio di parlare dell’ Articolo de’
Cerdoni perchè avrò l’occafione di parlarne al¬
trove . Anzi affinché non vada dicendo il no-
firo Iftorico , che io efulto,qualora mi fi prefen-
ta l’opportunità d’impugnare il Marchefe Maffei,
febbene avea io propofto di ampiamente difen¬
dermi contro Paccufa da lui fattami nell’ultimo
fuo libro de’ Teatri ftampato in Verona l’anno
1753. ne lafcerò nientedimeno la incumbenza
a uno Scrittore , che faprà ben riufcir nella im-
prefa . Efporrò peraltro in poche parole > in
che confida Paccufa medefima > e quanto fia

.ella infuffiftente.
Sentimenti jj -., Palpando adunque dalla fioria letteraria al

Marche™ de’ Teatri comporto dal Sig. Marchefe,
Maffei cìr-  dico , che impugnando egli il Padre Conci-
eaìTeatrì. na , Io tratta gentilmente da calunniatore- »,

perciocché avea quelli fcritto , che fecondo I’a-
utor della Prefazione del Teatro Italiano , gli
antichi Padri detellarono i Teatri per la idola¬
tria , quale in le racchiudevano . Soggiugne_>
pertanto pag. 57. feq. Ma qui gran calunniai
benché ridicola in fommo, fi fabbrica , che il fuo
avverfario abbia fcritto per la idolatria , e non
già per l’impudicizia efferft allora riprovatii
Teatri . . . Vifleffa imputazione vibra il T. Ma-
macbi . T. IH. w4nt. pag. 18p. Così egli . Or io
avea fcritto nel luogo citato del mio terzo To¬
mo,interrogando ; an folum idololatriam hi (JPa-
tres ) reprobant, ut Muffejus putat ? Confide-
riamo pertanto i detti del Signor Marchefe con¬
tenuti nella fuddetta Prefazione » e fe in effi
■avremo trovato nulla , che riguardi la impudi¬

cizia,
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tizia., io farò pronto a confefsare di aver errato;
fe nò , potrò almeno pretendere , che qualo¬
ra il Signor Marchefe fi mette a fcrivere , fi efi.
prima con chiarezza , e non ricerchi , che i Tuoi
leggitori tirino a indovinare i fuoi fentimenti.
Egli adunque fcrive in tal guifa nella pagina «
xxxiii.  della Prefazione , che non altra cagio¬
ne adduce della riprovazione de’ Teatri fat¬
ta da’ Padri , che la idolatria . Che fe altrove
nella ftefsa Prefazione parla della impudicizia >
egli a chiunque legge, fembra , ch’efcluda la im¬
pudicizia ftefsa dalle commedie , e dalle trage¬
die , delle quali io parlava , e la metta in non
fo quali altre Teatrali rapprefentazioni . Mai
Padri per le altre difdicevoli efprelfioni , e per
le impudiche altresì , le commedie ancor detefta-
rono , come vedemmo nel fecondo Tomo di que¬
lla opera.

X. All’accufa del Sig. Marchefe Maffei potreb - ,
be aggiugnerfi una oppofizione , che qualcuno ^ 9tI,r'na
forfè mi farebbe , fe leggendo il fecondo capi- d’jquino
tolo di quello mio terzo libro,s’immaginalfe, am- (bearacca.
metterli dame,  che conceduto folle ne’ tempi fiarfi digiu.
Apoftolici a’ fedeli di cibarli avanti di ricevere n> Ea~
la fanta Eucariftia . Laonde prevenendo quella
difficultà , prego i miei lettori a ben riflettere , ^l ^ienedri
che mentre io difputava contro il Luterano Boe- ^ n;.
mero , e vedeva , che ammettendogli !! ancora,
che alcuni lì cibalfero ne’ tempi de’ Santi Apo-
ftoli prima di ricevere la Eucariftia , e talvolta
avanti la facra cena le agapi celebralfero , non
li potea quindi dedurre,che la tradizione di acco*
ftarli digiuno alla facra menfa non lia veramente
Apoftolica ; ho fecondato la opinione di Santo
Agoftino ; febbene io fono del fentimento dell’
Angelico mio Maeftro , il quale nelle fue cele¬

bra-
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bratiflìme lezioni fopra l’Epiftole di S, Paolo
( udd Cor. cap.x 1. Leclion. 1v.pag.165. Edit. an.
1620. ) dice , che nemmeno allora era lecito di
mangiare prima di ridonarli col corpo , e fangue
del Signore, e che fe qualcuno prendea del cibo
in cafa , non dovea dopo ricevere il facramento
medefimo . Deeli anche ohervare , che parlan¬
do lo flelTôAngelico Dottore ( c.  cxxxu .p.278.
e c. cxxxv . p.  280 . Edit. an.  1568 . ) della vita
comune , ch’era oflervata ne’ tempi de’ Santi
Sportoli in Gerufalemme , li propone quella
difficultà/ , , Eli unus modus vivendi , quod
>, podeffiones lingulorum vendantur ( non dice
, , omnespojjeffìones) & de pretio omnes com-
,, muniter vivant ( cioè tutti quelli, che avea-
,> nodi bifogno , dicendo la fcrittura àiflribue-
3> batur ftnguiìs prout cuique opus erat ) quod
„ quidem lub Apoltolis fervatum videtur ia _j
„ Hierufaiem . Dicitur enim ^iffor.  iv . Quot-
,j quot & c.  Elie autem modus non videtur effi-
j, caciter providere humanae vitae ,, . Così
egli nel c. cxxxn . e rifponde nel c. xxxv.
,, Primus modus , Icilicet quod de pretio pof-
„ felfionum ( non dice 5 omnium ) venditarum
„ omnes communirer vivant ( s’intende prout
„ quifque opus babet ) l 'uflìciens eli , non ta-
„ men ad longum tempus . Et ideo Apoftoii
,, hunc modum vivendi fidelibus in Hierufaiem
„ inllituebant ( lafciando però la libertà a quel-
j , li , che abbracciavano il Criftianelìmo , di ri-
, , tenerli ciò , che loro fofle paruto , come at-
3, teda S. Luca nel c. v. degli Atti ) quia prae-
„  videbant per Spiritum Sandìum , quod non
„ diu in Hierufaiem limul commorari deberent,
,, tum propter perlècutiones , & injurias eis

inferendas aJudaeis ( le quali perfecuzioni
gra-
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£ graviflime feguirono immediatamente dopo
,, la morte di Santo Stefano , onde allora fi dif-
j, perfero tutti , e la vita comune de’ fedeli
3, (ebbene non cefsò affatto , come ho detto di
„ fopra , nulladimeno fi ofiervò tra pochi ) tum
„ etiam propter inftantem dcftrudlionem civi-
„ tatis , & gentis ( nè io nego , che qualcuno
„ dopo ancora della morte di Santo Stefano fe-
s, guendo l’efempio degli Apoftoli fi fpogliafle
, , di tutto il fuo ) . Unde non fuit neceffarium
„ nifi ad modicum tempus fidelibus providere,

* ,, & propter hoc tranfeuntes ad gentes , im_»
,5 quibus firmanda , & perduratura erat Eccle-
„ fia, hunc modum vivendi non leguntur infli-
,, tuifle „ » Vedefi pertanto , che non baiamente
non è contrario il Santo alla mia opinione , ma
fembra > che la confermi ancora , provando la
fua ragione , che fe qualcuno avea de’ fondi
fuori del territorio di Gerufalerome , non folea
privarféne , perciocché erano i fedeli efortati a
privarli di quelle poflefiìoni , che aveano vici¬
no a quella città , che in breve dovea effere di-
flrutta , e onde prima ancora farebbero flati da’
Giudei coflretti a partire .

Termino il Capitolo con aflìcurare l’Autor
della Storia , che s’egti feguiterà a dare gli
eftratti del mio libro con quella proprietà , che
ha tifata in molti paragrafi di quello fuo artico¬
lo , io avrò motivo di ringraziamelo ; ma (e_>
vorrà adoprare delle burle , feguiti pure a
fcrivere , che terminate che avrò le mie an.
tichità , gliene darò , colla dovuta modeftia ,
pienifiima foddisfazione .

IL FINE.

ER-
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